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Ragguaglio della Pìtà è delie Opere di Stefa- 
no Pallavicinl Segretario^Ocnfì^ere^e Poe* 
t a della Maefà di /ittgujìo Ili. Re di Pohnilt 
Elettore di Sajfonià . ( i) 


D'- 


Cario Pàiiavìcihi òabrcvóìè Cittadino 

di Salò, e di Giulia Rodi , nacqiie Stefd- 

no JiencdettD in t^adoVa il dì 21. di Marzo nel 
16721 Da’fuoì più teneri anni Fu da’ t*adri Soma- 
Fchi ammdelltato in Salò negli ftudj delle let- 
tere B dfcile fcien2e che tenevano allóra : E nè 
Fece tal profitto che in cik di fòli dieci anni 

A 3 di- 


F t) In>c|ué(td Scritto fonò conténuté còsi la vita ; 
come Iq riflenioni fopra la Traduzione di Orazio 
dei Pallavicini ; !e quali furono (ìampace feparata- 
mente nella Edizione ctie , d’órdine della Corte 
di Drdfdà ^ fi fece in Venezia delle opere del l’al- 
laviciai r anno 1744. E allora furono amwdtié 
iìmiipate d' órdine della nicdefiraa Corte . 
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dìfefe pubblìcaHiente FHofofia. Fornito il corfb 
degH patio m Saflbiiia inireme col Padre 
•,ché ferviva a quella Corte come Maeltfo di i 
cappella con gràndiffimo onor Tuo, in tempor \ 
'che la. Malica confèrvava ancora la lùa robu^ j 
ftezza, e no^ fi era punto infemminita, come 
aveva fetto in quel fecolo la Poelia. Ma nel t 

1688. morto il padre, egli fi rimale fconfolàto -j 

e folo, lontano dalla patria, ed in affai tenera j 

età . Se non che l’ opera che aveva già dato al* ' 

‘ la Poefia venne molto a fuo uopo ; e fo dalP 
Elettore Gio. Giorgio IIL che allora regnava j 

nominato Poeta della Corte : E Stefano fi mi- I 

(è a compor Drammi in una età in cui gli al- 
tri verlèggiatori appena incominciano a ricu- 
cire un Sonettuzzo o un Madrigale. Nè molto 
tempo dipoi egli fu aferitto tra gli Arcadi in 
Roma lòtto nome di Erifilo Criuntino . t 

Morto Gio. Giorgio III., ed anche il ìiiccéfi .1 
fore GTo. Giorgio IV. , il Pallavicini palsò alla 
Corte del Principe Guglielmo Elettor PabtitTo; 
dove non Iblo fu nominato Poeta ; ma ancora 
Segretario e finalmente ebbe il titolo di Con- *. 
fìgliere di Camera . Nel 1716, cefsò di vivere 
anche T Elettor Palatino, e il Palla vicini ripaf- 
sò a Drefda . E ciò che Ibpra tutto gli aperiè 
la via ad ottenere dal Re Àoguffo II. il grado 
di lègretario, e di Poeta, III certamente la me- i 
moria de meriti fuoi proprj , e di quelli del pa- 
dre . 

i • 
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Stef*a«o Pallavicini *7 

*■ Fermata fua abitazione in Drefda, egli fi die- 
de pili che mai allo fludio delle belle lettere e 
migliorò d* ai&i lo ftile eh’ era fiato lungo tem- 
po quali in bilico tra i vizj del fecolo in cui 
era nato, e le- virtù de’ buoni autori, eh’ erano 
già rifalid in pregio in Italia , mercè principal- 
mente del Gravina che nelle lettere umane fil 
un altro Galilei < Di quella tintura del feicento , 
di che tengonó le prime fue opere , egli fi ven- 
ne tergendo a’ fonti del fecolo decimo quarto, 
e a quelli de* Latini . E a poco a poco riufcl a 
quella purità di fide che appare negli ultimi Tuoi 
Icritti , e fingoiarmente nel volgarizzamento delle 
Ode di Orazio,' che è iCTZa' fililo la miglior' fua 
opera , e quella per cui fflCtitò luogo e coroJtt 
fui noftro Parnafo ' 

L’ occafione eh’ egli ebbe di por ffatio a taf 
opera è quefta. Il Marefciallo Conte di Wa- 
kerbart aveva aperto nel fuo Palagio un’Accaw 
demia detta de’ Frigi comporta di quanti allora 
d avea in Drefda ed in Lipfia uomini letterati 
e gentili . Fu prefo che airaprimento dell’ Ac- 
cademia fi aveflè a produr volgarizzata I’ Oda 
terza dei feCortdo libro di Orazio; ( i ) come 
cofa accomodariflima^ ad un’adunanza, il cui in- 
fencHniento era di fpiegat la fronte alla Filofo- 
fia , con un’onefta giocondità. Chi tradufl^ 
quell’ Oda in verfi Francefi , chi in Tedefchi* 
A 4 ■ H 

( I ) ^qnani memento rebus in arduis . . 

Servare memem òic. - . 
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- 11 Pallavicini eh’ era uno degli Accademici 9 
la voltò io verfi Italiani; e l’applaufo che ne rir 
portò graodiilimo , gli fece cadere in animo di 
rendere nella nodra lingua le Ode tutte di quel 
Poeta : Il che forfè non avrebbe mai meflb ad 
effetto fenza un finidro occorfogli lungo terapo' 
dipoi; e ciò fu ch’egli nello feendere una fcala 
cadde, e ruppefi una gamba. Sicché l’ozio eh* 
egli ebbe durante una lunghidìma cura , fu da 
lui fpefo incorno a quedo lavoro, e confecrato 
alle Mufe. 

N(mi occorre qui ripetere quanto fia dura ini- 
prelà il tradurre , e madìmamente i Poeti, d* 
una in altra lingua . E non fenza ragione le 
migliori Verdoni furono paragonate col rame 
rifpetto al quadro, o col rovefeio dell* arazzo. 

tra tutti i Poeti il più malagevole a tradurr 
re è forfè Òrazio; poeta dudiatilfinio e felicif- 
iìmo infìeme, che in ciafeuna Oda d può dire 
cangia diie e fì conforma col foretto ; e tut- 
ti quei differenti dili . gli là acuire di certa dia 
audacia e vibratezza di dire , che non genera 
mai fazieta,ed è quad un cordiale deilo fpirìto. 

In fronte della Traduzione , che è intitolata 
il Canzoniere di Orazio , il Pallavicini pole 
quel luogo di Cicerone : nec converti ut inter • 
pres^ fed fententiìs iìfdem^ fip, earum formis 
tan^uam figuris yerhis ad nqflr am conjuetif' 
nem aptis, ( i ) credo per fard feudo contra le 

(0 De opt. fefl, Crat. 
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dicerie de’ Grammatici , nazion d* uomini con 
cui fi vuol combattere non tanto con la ragio- 
ne quanto coll’ autorità . 

Nei metri ancora, e nelle forme del compo- 
nimenti egli fi ftudiò di efprimere per quanto 
gli fu pofllbile l’originale . Onde alcune Ode 
di Orazio le ha voltate in verfo fdolto , altre 
col metro delle Canzoni, e di certe le ha ri- 
firette nel giro e ne’ termini del fonetto , In fo*> 
fianza egli ha prefo quella forma di compofi- 
zione o di metro che più fi confà coll’ argomen- 
to , e che a un tempo medefimo può dare altrui 
un tal qual fasore de’ numeri latini , e della rati- 
fica Oraziana . 

Ciafcuno fa in ^q^l modo fia fiàtì dal pub- 
blico accolta quèfta verfiono,-^ i ) per cui Ora- 
zio non ebbe tra noi dì portare invidia à Lucre* 
zio , nè a Virgilio . Ma quello che riufeì a onor 
grandi (lìmo del Pallavicini fi fu, che il regnante Re 
di Polonia , nato a fpecial favore delle arti buo- 
ne , fe ne compiacque a fegno , che Volle egli 
ìmprendedè a voltare anche il rimanente di O- 
razio nel noftro volgare . Ed egli fi pofe con 
aufpicj maggiori in mar maggiore, e più perico- 
lofo di quello che aveva gih corfo. Di fatto la 
poefia delle Satire, e delle Pifiole’fia tutta in 
tal finezza di locuzione, che quali liquore dilica- 
tiflìrao, troppo facilmente fvapora fe’l vuoi me- 

feer 

( I ) La prima Edizione ne fu fatta in Lipfia 1’ anno 


Digitized by Google 


io V I T À e I 

icer d’uno in altro vàfo. Senza che le Ode Tolto 
.per lo più intorno a foggectipiù generali, e ca- 
vano i loro elempj dalla ftoria e dalla favola « 
che pur fono fonti (Tom uni a tutte le nazioni . 
Le Satire , e le Pillole ali’ incontro alludendo , 
come fanno, a cofe particolari, e ricevendo vo- 
lentieri maniere tolte di mezzo alla converfdzio- 
ne , pare che s* abbia a trovarle affai meno ar- 
rendevoli delle Ode a fpogliafe le forme antiche, 
e a pigliarne di nuove . 

Nè contento il Pallavicini di avere a fupera- 
rè fimili difficolth, volle altresì andare inconrro 
a quella , che pur è grandifirma , della rima 
Ancoraché per canfarla egli aveflè a un bifogno 
r autorità dèi Chiabrera che rte’fuoi fermoni fi 
fervi del verfb fenza rima# Con tutto quello è 
mirabile a vedere come egli abbia efpreflb' mol- 
tifllmi luoghi di Orazio coti canta felicità che 
pajono piuttoflo fluire dalla propria fua vena che 
derivati dall’ altrui.' cóme egli ne abbia ingenti- 
lito parecchi altri voltando oneflaraenre tal colà 
che nell’ originale fente del libero; e in fine co- 
me égli abhfa dato a var] concetti Un’ aria no- 
ilrale fenza alterarne antichi lineamenti . Seb- 
bene e’ non è da diflìmulare che alcuni sbagli 
non fi ' fcontrino quk e là nella interpretazione 
del celio, ([i} che più d’un luogo non fia flatd 
■ ' ■ ■ per 

fi) Nella fat. V. del Lib. II. parfandoll dell* uccel- 
lare i vecchi per averne T eredità , 

^ Oìh 
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yer una o per altra guifà {nervato « ^ i ) e {o- 
pra tutto che mefcolando le cofe d’ oggiA cotì te 
amiche i fcrmoni d’ Orazio recati in volgare non 
abbiano in alcune parti ièmbianza de* capitoli del 

Ber- 


Obfequlo graffare : mone fi increbuit aara ^ 

Cautm uti velet cbarum caput : extrab'e turba 
Oppofitis buuierii : atirein fublirwge loquaci . 

Se tnipudeine talora è in fuo fermone, 

Tiralo acciocch’ ei taccia per la itola . 

Nella fat. III. dei Lib.I, deridendoli il Dogma Stoic^ 
Che il favio era ogni cofa , 

Ut quamvis tacet liermogeneSy cantor iamefi , atqùè 
Optimus eft tnodulaior ........... 

. . . • . « . Sapiem operis fc optimus omnii > 

Eli opifex folm , ftc rtx. 

Sebben l* uno di Mufica intonato 
Non ha nòti in fua vita . 

Quelli e fiihili altri sbagli furono fegnatr colf 
artiatita in margine del tìianorcritto dell’ autore*, fó 
rono riferiti fn uno fcritto che va Innanzi al fecon- 
do Tomo delle Opere ftampate di lui, ed ivi fi 
propofero per la più parte di eflì alcune leggierfe 
mutazioni, ritenendo, quanto era poflìblte, le fieflè 

rime e le ftefle parole . ' 

( I) Nella fat. V. del Lib. I. 

Somnus tamen auftrt ‘ , 

htentum VeneH, . - ' • 

Nella ep. !. del Lib. Il, 

Sed tuus hie populùs fapiens Sf ]ufus 'in uno * . 

Te noflris duci bus , Te Gratis anteferendo _ 2?<r. ‘ " 

Ma quello (leflTo popolo sì giufio, » 

E faggio in preferirti a quanti Eròi , , 

Grecia ebbe, e Homa al fécóló vetulTo &c. : , 

il Poeta Latino cortigiano fniiiììmo parlando in 
quello luogo cosi ia generale de’ Capitani Romani 

di 
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Bemi, o piuttofto del Caporali CO’ 
bra che il Pallavicini abbia voluto imitare quei 
per altro valentillìnii pittori che armarono di ar* 
tiglierie i Romani, e introduUèro Cavalieri di 
IVlalta e Svizzeri a cena col Signore : Nè a lui 
medefimo emoafcofto ch’egli peccava contro il 
coftume . Ma egli averebbc voluto con la fua 
verfione gradire all’ univerfale, e però aveva 

im- 

di qualunque tempo viene ad antepoire tacitaraenter 
Augudo a Giulio Cefare (iefTo, allo ftelTo Divo fud 
Padre, i eui fatti erano tuttavia frefclii nelle mentì 
di ognuno., li che tutto fvànifce'nclla Traduzione; 
dove i Capitani Romani fi rifiringono à quei del 
fecolo vetufto in rifpetto a’ tempi di Orazio . Mà 
quel vetufto fu certamente uno de’ mali giuochi 
foliti farli dalla rinia . E di fomiglianti tacchcrellé 
{] veggono fparfe in tutto il r^ants deli’ opera . 
f I i Cum ìamentamUr non apparere lubom 
Noflrost & tenui deduca poemata file. Lib. II. ép. I 
O .quando ci dogliamo che abbaftanzà 
Lo ftudio e la fatica non fi ftiina 
Che colla il terminar folletto , o ftanzà . 

.... é i , «eque enim concludere verfum 
JDixeri: effe fath,é fat. IV. Libi. 

Che ftiracchiar non balla già un Terzetto 
Per trovar rima che all’ altra rifpondà . 

at fiumi afts 

Alifcueris elixa , fimul eoncbylia turdit , 

Uulcia fe iti bitem vertent fife. Sat. II. Lib. IL 
Ma lodo che mefebiar cbH' Ortolano 
L’ Oftracha ed i tartuffi , é vincer godi 
Nel ragù il Franco e nell’, oglia l’ Ifpuno . 

Si convertono in bile i graffi brodi . 

« . ... nemne oleum feret oevus'l eequis 


/ 
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Immaginato di conformare in jferca nwniera Ora* 
2io a’coftumi moderni : E certo cHe traducendo 
grettamente que’ Tuoi fermoni poco avrebbe pia- 
ciuto in volgare la Critica per 'efempio che vi 
lì fa dello Itile di Lucilio, o d’altro poeta lati- 
no , Ma da altra parte doveva piacere ancor rafe- 
ro di vedere Orazio mezzo veftito della toga 
Romana, e mezzo del gipitacore moderno . Che 
fé pur il Pallavicini voleva gradire all’ univerlà- 
Je , che certo è uno de’fìni del poeta , miglior 
partito làrchbe flato quello che^ avea prefo quel 

P randiflìmo ingegno della noflra eth Aleflàndro 
ope: Quando volendo recare nella fua lingua 
alcuni fermoni di Orazio tolfc più preflo ad imi- 
targli che a tradurgli . Con che egli è venuto 
a confervare 1’ ©Altura e gli atteggiamenti bensì 

• . • del . 

fti. VII. Lib. ir, 

E chi mi da la polvere al Tuppè? 

ahfentem cantMt amicsm 

MulUt prolutMS vappa nauta atque viator 

Certatim . fau V. Lib. Il» 

E gli rifponde fu 1’ aria del TalTo 

11 pafleggier eh’ aln-Q non fa che Aire . 

Qjtinte puta , aut Putii [ gaudent pranotnine vnlUs 
^ricuU^ fjt, V. Lib. IL 

Lulbrifllno dirai che grattar fuole 
Di quelli ricchi il leziofo orecchio 
Se dal titol cominci le parole . ■ ’ 

veftem fervcfyue fequenttt 

Jn magni ut ptpult fi quii vidijfft , avita 

flx re prabtri fumptus milri ertderent ilici . ' ' 

ftt. VI. Lib. L 
lo 
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del poeta Latino , ma gli ha di poi rivediti di 
abiti moderni, e coloriti del tutto all’lnglefe. 
Ma comunque (la, è da credere, fé il Fallavi* 
cini aveflè avuto più lunga vita , che egli avreb- 
be purgata la Tua Traduzione di quelle fcollu- 
mate^e: ed anche, col vieppiù limarla e ripu- 
lirla, egli r avrebbe ridotta più Ornile a quella 
delle Ode, e più degna infìeme del Principe , 
fotto i cui aufpicj era data intraprefa . 

Oltre alle fopradeue verfioni egli ne fece di 
parecchie altre ; che era lo dudio dì che egli 
più fì dilettava. L di mala voglia egli fi mec- 
lewa alla poefia Drammatica ; dove riguarda va 
il Metafiafio come principe ; nè più nè meno 
che Stazio fi face(Iè di Virgilio nell* Epica . Io 

non 

In vedermi talun più d’ un creato 
^((dietro , e indofl'o un nobile veflito , 

Un Marchéfin m’ avrebbe giudicato. 

Pinguis ut inde domum pojjim Pbaaxque revertt, 
Scribere te nobU^ (ibi m$ accrederc pur eft ^ 

ep.XV.Lib.r,. 

In forotna d’ ogni cofa per tninuto 
11 tuo fiacco informar non ti drfpiaccia , 

Otrd’ io ritorni qua con una faccia 
Da Padre ^bate lucido e pafinco . 

ÌJt lippum ptSà tabula^ ep. Il Lib. I, 

Gli è come al cieco un quadro di Tiziano ec. 
Simileè da diri! delle aggiunte altefio, come quella 

nella fat. X. del Lib. I, 
Tale un giorno avverrà che dell’ Etrufea ' ’ • 

Lingua pompa fi faccia in Lombardia , 

£ cjse fi fiacci a Bergamo la Crufea . ec. • 

Di 
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non farb parola della bella Traduzione in verfi 
deli’ Ecuba di Euripide , eh’ egli voltò dal lati- 
no; nè di quella in prola della lloria de’ fatti de* 
Tedelchi del celebre Giurifconfulto Giovanni 
IVlafcovio , di cui pubblicò già un volume , e 
un altro lafciò in punto per la ftampa. Ma non 
par da tacere ch’egli prefe a voltare dalla profa 
in verfo ; cofa rara appreflb qualfivoglia nazione 
come all’incontro apprelTo alcuna egli è Ufita- 
tiffimo voltare dal verfo in prolà. Racconta- 
no di Monfignor Cafoni eh’ e’ ponelle altre vol- 
te in verfi le Meditazioni del Cartefio, le qua- 
li furono lette nell’ Accademia del Cardinal 
Corfini che fu poi Papa, ma non videro mai 
la luce . E quello è Ibrlè I’ unico efempio di 
così fatte verfioni, in cui il Traduttore s’in- 
nalza di tanto fopra l’ autor fuo. Dico unico , 
da che le Traduzioni de’ Salmi e limili non fan- 
no veramente altro che ridurre a metro 1’ al- 
trui poefia ( I ) Ora la verfione del Pallavicinì 
è un breve tratto della Educazione de’ figliuoli 
del chiarilfirao Locke . E ben fi può dire che 
le ragioni del Filofofo egli le lumeggia con di 
bei tocchi di fantafia , e parecchie volte racchiu- 
de 

C I ) Di quedo genere di Verfioni fono la cfpofiziQ- 
ne in verfi delle fei Omelie di Clemente XI, fat- 
ta dal Guidi , e le nozze di Aconzio e di Ci* 

. dippe che Monfignor Forteguerri’ trafportC) in ver* 
fetti feioiti dalla hellifiìma poefii in profa » co- 
me egli la chiama idi Arifienetto. 

Vedi il Tomo Vili, bielle rime degli Arcadi « 
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de in pochi verfi, e preme il fiicco di quello 
eh* era diffufo per ben due o tre fogli di profa. 
Quella Opera, benché non finita, può nondi- 
meno eHère altrui di modello, come è Tinten- 
gione e lo fchizzo dì un Maellro . 

Agli (ludj delle lettere il Pallavicini frammilè 
le cure degli affari allorachè col titolo di Segre- 
tario accompagnò il Conte di Lagnafeo in due 
legazioni l’una a Roma e 1 * altra a Vienna; do- 
ve per la diferezion fua fi acquiftò non piccio- 
la lode . Ed é opinione eh’ ei poteflè gir piu 
oltre in quella llrada che si avidamente defi- 
dera di tenere l’ambizion dell* uomo. Se non 
che egli amò meglio vivere in feno alle Mule 
che nel tumulto degli affari ; dir genio fimìle a 
quell* Orazio, a cui avrebbe voluto eflèr limile 
d’ingegno. Non per tanto nel 1738. fu rivefti» 
to del titolo di Configliere d* Ambafciata , e 
accompagnò ancb’ egli il Principe Reale nel fuo 
viaggio d’Italia. Quivi raccolfe applaufi per Io 
Canzoniere di Orazio di che egli aveva arric- 
chito la nollra lingua, e falutò per 1* ultima 
volta la Patria che non doveva riveder più mai. 

Ritornato a Drefda egli riprefe in mano con 
più calore che prima i Sermoni di quel Poeta , 
col quale villè , dirò così , buona parte della 
vita fua ; ma non potè Vedere il termine della 
fua opera, che non molto tempo di poi infer- 
mò di male acuto: e il dì 16. d* Aprile dell* 
anno 1743. cefsò di vivere negli amii fettanta 
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di fua cth. Venne -la fua morte accòmpagnà ta 
da , più raanifèfti contraflègni di 1 pietà Criftia- 
na , c dal più; vivo dolore di quanti' l’ arcano 
conofciuto , a quali lafciò un defìdcrio di fé pari 
al cumulo delle doti dell' ingegno, e dell’animo 
Tuo . ■ ■ < ' j j 

y Fu uomo confervevole di piacel^olì coftùmì', 
della Religione oflèrvanciflìtno 'fenza; veruna om- 
bra d’ipocrifia; onerto fenza darfene vanto,- e 
fecretiflìmo negli affari fenz» far del preziofo . 
•Era coftante- nell’ amicizia , - aióator di ’picciole 
•brigate, cortigiano fenza ambizione,® lènza ma;- 
lignith; pieghevòlilfimo aU’i altrui parere, quan- 
do fìanchieggiato' dalla ragione,' e d’incredibile 
•^modeftia . Di dotxrkia cigliane era- fornito iàf- 

• fai più che noi fogliono effere i poeti moder- 
ni ; e difveftitofi dello ftile concettofo e goti*, 
fio del fecolo in cui era nato , non fi diede però 

• inai , a qùellà itnitazioriè * lérvìle milèra' rdfe’ 

.Bollri ipetratrehifti'.- 'La fantafia 'in lefib lui èra 
; mediocre ','moltilljma la diligenza; paféva'cV 

• egli .foflè Poeta per arte , e Fflofofó per natura , 
-/ Fu egli inr ogni tempo i avuto .fommamènte 
. caro^ daURe* Aio ‘Signore, in. Cui uria cola 'èli 
-conofeereV il premiare il valore àltruL.'E dopo 
- morte, fii la fila memoria, onorata mediante dn 

• regio ordine . Che. le file opere fi dòveflèro rac- 
•’cogliete. Ci pub^tsrne colle ilampe .. A. me Tu 

propofto, cflendo io allora in Drefda, l’incarico 
di efaminare gli ferini che il Pallavicini avea la» 
TM 'VIIL B feia- 
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(ciati , e di coBB'ibtrire airefeguiméhto dì un or* 
dine pieno di amor per le lettere, di pietà, di 
magnificenza . Un grandiilimó fafdo di Scritd 
da’ Tuoi perenti mi fur confegnan ; da’ quali iq 
ne ho trafcelto un picciol numero , credendo 
così far quello che fatto avrebbe l’Autore egli 
medefimo, *e confiderando infieme come talora 
ia fama di alcuni valent’ uomini è.rimafa offufea* 
ta dalle molte opere che altri ne ha dato in* 
diftìntamente alla luce . 

; Finalmente -alcuni mefi fono io dettai il fe- 
guente epitaffio per un monumento che dife- 
gnava di alzare al Pallavicini la Colonia , dir^ 
così , Italiana (labilità in Drefda dal Re Auguflq 
-HI. ad aumento delle buone arti e fe io l’ave- 
•va amato in Vita, m’ ingegnai di onorario dopq 
fnorte, 

gTEPHANO. BENEDICTO. PALLAVICI- 
NO . SALODIENSI . AUGUSTI . III. A , 
SECRETIS , A , CONSILIIS . POET.® . IN 
' .REBUS . AGENDIS . INTEGRO . IN . AU- 
LA . AMBITIONIBUS . VACUO . MUSA- 
RUM . TOTA. VITA . CULTORI . QUI'. 

= SENEX . JAM . ROMANORUM . LYRI- 
rCORUM . PRINCIPEM . ALIENìE . ClVf- 
. TATIS . IMPATIENTEM . HETRUSCUM, 
:?ECIT , COLONIA . PALLADIA , AUGU- 

r- ■ 

" ' . ■ ' STA ' 
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STA . P . VIXIT . ANN. LXX . DIES .• 

XXVI. OBIIT . XVI. KAL. MAI . ANNO . 

MDCCXLII. [ 1] . 

N 

(1) Fu di poi «retto un monumento si Pallavicini 
nel Cemeterio Cattolico prelTo a Prefda, e vi 
fi legge fcolpita la feguente Jfcrizione . 

3 thepbasus Pallavicini » l^acu Benacp Claris paren- 
tibus ortus Patavit natus hic jacet a 3 ecretis & 
a Confiliis Augufti ili. Reg. Poi. Sax. eleft. ec. 
in aula Chriftiane vivendo vinuium genere omni 
ita fe laudavit , ut piaculum fit |n ®vo viventem 
laudare. Hiftoricus , Poeta, Philofophus, purita- 
tem Livii , Hqratji robur , Seneca; gravitatera 
aflecutus, notus doélriDa, candidus fide , integerami' 
citia conceflìt natura; XVII. Kaleud. Majas Anno 
faluis MDCCXLII. 
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INtROJDUZIONÉ 

Alla 

N.ÉRElDOLOGlA 


A ITài volte ho id mecd medefimd ^ noti lèn- 
za grave noja, conflderatOj come dagli fcrittorì 
di quefte hoftra età poco ^ o niente fi avverta t 
queir aurea fentenzà dell^ argutiffimò poeta 

Turpe eft difficiles babere nugas ^ • 

E$ ftultus labor ejì ineptìarum i 

che pur dovrebbotioàvere profondamente imprèflàj 
e fcolpita dentro alla mente. E di vero noti fi pérde- 
rebbono^ feci aveflèro la debita avverten^ i dietro 
a ricerche vane e difutili come fan tuttodì ì ma sì 
r opera porrebbotió é Ìo ftudio in cofe da render 
ì* uomo veramente dotto , per cortfeguente mi- 
gliore^ da eccitar maraviglia non folOj ma grati- 
tudine Ciliandio così nei legitori de’tempi prefentì< 
come in quelli de’ tempi a venire. Chi è mai 
per r onore delle buone lettere così addormen- 
tato e freddo 4 che crùccio nort fenta grandiflìriio 
all’ udire le afpre guerre a che mena il furor let- 
terato quando vengono a contefa ^ fe riel tcfto di 
un Autore fi abbia a leggere auf , ovvero ut ^ fe 
la c ovvero la eh fia l&lanziale alla propria na- 

B 4 tura 
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tura di una parola? Chi i^n fi muove a com* 
paffione o a rifo al vedere gli uni raccogliere e 
comencare edizioni antiche di libri divenuti rari , 
perchè niilla‘ contengono di utile o di buono alla 
civil focieià, o al vedere gli altri accumular do- 
cumenti per ifcriver la vita di tali , che nulla 
in loro vita operarono , che degno foflè di eflère 
fcritto. Non è egli quello un ricamar cenci, co- 
me fi fuol dire per proverbio , o un condir forbe? 
Alcuni con graadifiìmo Audio e apparato di dot- 
trina vanno a caccia di farfalle , e di mofche , 
altri , per arricchire di qualche fecca foglia i loro 
Mufeì , fi commettono erbolando a mille pericoli; 
mentre quelli , cercando un filamento , o una tu- 
nica nel corpo nmano , T ufo delia quale non li 
arriverà a faper mai, perdono la villa ne’raicro- 
feopj , e quelli la perdono ne’canocchiali per ifeo* 
prire in cielo una nuova nebulofa . Lafeio Ilare i 
Medaglilli, e gli Antiquaij, che comprano a coai 
gran prezzo la ruggine di una medaglia, T occi- 
pite di un Marco Aurelio, o vanno in fucchio 
allo traferivere una ifcrizione fcritta in lingua, di 
cui non fi è per ancora trovato T Alfabeto. 

O curai bominum^ o quantum ejl in rehm 
inane \ 

fiami lecito efclamarc con quel fapientifilmo poe- 
ta, s’ egli è pur vero, come è vcrilfimo, che 
dal bene che ne viene all* uomo , e non da al- 

tro 
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tro, fi vuol far ragione del valore delle cofe nelle 
quali e’ fi travaglia . • • , 

. Confide rande io adunque, da che entrai nell’ 
arena letteraria, a tutte quelle frivolezze e a quelli 
difordini, mi propofi nell’animo di non darmi fc 
non*fe a quegli fludj , la cui importanza poteflè a 
. tutti farli palefe, e la utilità infieme a promover 1’ 
umano Papere: che è quanto dire la umana felicità. 
Quindi è che io ebbi rollo rivolto V ingegno e i 
penfierl a quella parte principalilfiraa della làpienza 
degli Antichi , che fu argomento delle più profon- 
de fpeculazioni del gran Bacone di Verulamio , di 
quel pr'cipalilfimo Capofcuola tra’ Moderni . Alla 
fcienza dunque della Mitologia fonomf onnina- 
mente confecrato, e alla fpiegazione delle favole 
come a iludio più d’ogni altro neceflàrio per co^ 
nofeere addentro la filofofia , e la Religione degli 
antichi popoli,.! collumi, i riti, le opinioni, i 
fillemi ; parendomi cofa dì uomo ragionevole 
troppo indegna il non Papere , per vìa dì efem- 
pio , quale fentenza fia da tenerli intorno all’A- 
flaroth de’Siriani ; al Canopo , o fia all’ Hydrias de- 
gli Egizj , al Mitra de’Perfi ; delle quali cofe tan- 
to hanno fcritto gli Hyde , i Bociartì , i Marshami 
uomini della letteraria Repubblica , e della civil 
compagnia cotanto benemeriti . Che non è già da 
credere, che che ne vadano dicendo certi lo- 
fchi. ingennuzzi di quella • nollra età, che un 
.profondo intendimento non fia nafcollo fotto il ve- 
lame delle antiche favole. Era collume de’ po^ti 
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’ée* tempi addietr©, quando Poelìa e Fllofofia an- 
davano di un pafTo ed erano infieme aggiunte , di 
anneftare con le favole la verità r È ciò ( lafciò 
fcritto Ufi valentiflimo Autore ) a quel modo che 
da un eccellente artefice vengono intarfìaci ne* 
fuoi lavori i differenti metalli . Penetravano in 
tal guifa ne’ rozzi petti i penfamenti de^più eie- • 
Vati ingegni ^ e bevea T uomo fàlute e vita in quel 
nappo, ove più di loro dolcezze VerfatO aveano 
le Mufe * È per quello appunto io porto fermai 
opinione ^ che dal maeflro di color che fanno ^ 
dal grande Arìflotile cioè, folte chiamata la poeGa 
più FilpfoGca e più inflrutriva della ftoria ^ 
<Pi}(Oa’o<pÓTspóv i Kotì ffTa$»htspov To/jfir/« <5*0* 
ftcu i<rriv perchè impinguata j e come nutri- 
ta dal fucco delle favole. Felice colui che dalla 
corteccia fa penetrare Gno al midollo , felice chi 
può farG a vedere di fotto al velo, che foprà il 
Gmolacro d’IGde pofero già con (àpientiflimO 
avvedimento i Sacerdoti della mifleriofa Egitto . 
Che fe pure aveflè alcuni tanto accettati nell* 
errore ^ che della utilità di dosi fatti ftudj dubi- 
tare ancorà poceflero, gettino foltanto l’ occhio a 
quel legame comune, a quella parentela che han- 
no tra loro ftrettiGlma le arti e le feienze tutte , 
PoeGa, Mitologia , Filofofk , Critica cori quante 
ne ha ; il che da M. Tullio fU cfpreffo con quel- 
le memorabili parole: Étentm omnes artes^ 
ad humanìtaiem pertinente' habent quoddàni co» 
fnune ùnculum, qua/i cognatione quadam in- 

* ter 
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i€t fé contiMrUKf t% vedrturtodi leggieri < 
me raggiaoda .l’ uoi cola e dificasdwd© iBce lo- 
pra r altra , ne venga in certo modo a comporli 
quel lume cotale ( quale tifplétìdei nello lueelleuo 
di pochi ) che ne conduce licuramenee alla ve- 
jritìi. Vedrtmno (itìitìeifua niercede* a diradare fi 
vengano per ogni dove^ e a rifchiarar le tenebro 
.della ignoranja; e sì sbandito, ne ritorni quel Pif" 
ronifmo^ chc con grtndillìnia jattura e vergogna 
delle fdertze.è pur troppo a dì noilri entrato nelr 
le menti dei dotti < ‘ ' I 

- Benché a vero dire non ho dubitato gran fatto* 
nè dubito punto , che chiunque voirìi feriaroente 
penlàrvi non (ia^ per codofcere e confeilàr linalr 
mente la utilità* e la importanza- fomma della 
Mitologia , che fil in ogni tempo la fcienza de’ 
più.fcienziati. Ho temuto piuctofto* che, per quan- 
to- io ardentemente mi lludiafli di promovere tale 
fcienza * mi riufcirebbe tuttavia difficilifllmo il po<* 
tere a quelli mropi recare alcuna colà di nuovo 
in una materia dalle ètiche e dai fudori di tanti 
eruditi uomini coltivata fempre mai, e quali an- 
naffiata . E buona pezza (letti tra due * fe doveffi 
sì o nò porvi mano anch’io^ per tema di non; 
mettere innanzi a* miei Leggitori /o/w repetitam 
cfambem; che (ùole eflère comune viao degli 
Eruditi, Quando mi fi aprì tutto ami tratto la 
mente; e, fedi grati lunga non vado errato* lar- 
ghidìmo campo mi fi fcoperfii dinanzi, intatto pef 

<• - - i • •• 

an* 
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ancora, dove orma ninna « o qnafi ninna di dotte 
pedate, qnancunque io agnzzaflì le ciglia, 

Come vecchio fartor fa nella cruna , 

non mi parve di ravvifare . In effetto delie Deià 
fingolari del Gentilefìmo tanto majorutn quannim 
minorum gentium , del loro culto , genealogia * 
accrìbuci, clafli, delle verità politiche, o fflofofio, 
che rotto di effe contenute, infiniti ne fono i vo>\ 

. lumi e antichi e moderni . Non così delle Deità 
fimultanee^ fecondo che a me piace di chiamarle, \ 

0 vogliam dire di quelle , che fono difegnate cd \ 
numero del più . E tSli fono , le Nereidi , le > 
Naiadi, le Limniadi, le Oreàdi, le Napee^ i , 
Satiri, le Driadi, Amadriadi, e -altre molte. ‘ 
Di quelle pochiffimo toccato hanno ne’loto libri 

1 Mitologi o per la fomma difficoltà del rinveni* 
re quanto intorno ad effe trovali qua e' la fparfo 
per entro agli -antichi autori , o atterriti dalla im- 
menfità della materia , e quali direi dai numero e 
dalie legioni di tante Deià . E bene avrei io vov 
luto potere con la^mifferiolà verga di Mercurio 
fufcitare dalle facre loro tombe alcuno de’ più 
clanici ingegni degli andati tempi; onde il nume-' 
roliffìmo duolo di limili Dei, da’ quali abbellita' 
venne e figurata tanta parte deirÙnis^erlb, non 
aveffèro tra noi a defiderare' il loro Hue&'o , o il' 
loro Seldeno . Ma .ciò non potendoli per conto - 
niuno, ripieno di animo, piaccia a Dio non 11 
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abbia a (Mw di temerità, io fiaJ mifi in quefto ya- 
ftiffirao pelago incominciando dalla Nereiiologia , -, 
olia Trattato intorno alle Nereidi, che fono ora 
per dare in luce, come un Saggio, e uh Prodorao 
delle letterarie mie fatiche Verbi eflb diftribuito 
in tre volumi ih quarto: ciafcun volume conter- 
rà da fette in ottocento pagine circa. Pove non ho 
làfciato da banda nìuna di quellé quiftionì, cbe' 
credute ho necdlàrie ad illullmré vina cosìofcuraf 
ed 'importante maceria.' • - . t; 

' Non è già però, che io creda di averne toccato' 
il fondo, Guardimi Iddio dall’eflère prefuntuofor 
di tanto , Conciofiacofachè troppo io conofca' c: 
gli riftretti confini dello ingegno umano, e gli ri- 
ftrettiflìrai del mio*. A me dee foltanto ballare *• 
che quella mia, qualunque fiali fetica, eccitar; 
poHà lo ftudiO' dei Dotti a compire quello, dio» 
niuno fia che mi fraudi almeno della gloria di a-( 
Vere abozzato .* E a quefio ho io avuto, principal* 
mente la mira nel mandar fuori' in iftampa, e* 
render pubblica quella mia prefente operetta : Per 
lion far parola df altre ragion*, che mi'VÌ.hanno< 
indotto; ciafcuna' in- fe graviffima , Tra Io quali 
non fono da trapaflàr fotto fiienzio le efiartazioni 
egli coridiani ilimoli di parecchi' letterati amici 
miei , a quali vennero come per abbattimento ve-' 
dute quelle mie fatiche, e fopra ogm altra cofi^ 
r autorità di tal perfonaggio, a’ cui fòvrani voleri 
non potrei difdirc, e di cui mi è forza ripeter© 
r.'. 

quel 
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quello, che- di Beiirice dice Virg^U) ipprciS;^-. 
Dame * . . .■ • .-i.' (•;; ‘ ‘ 

! ji ■/ '-•• <;1 • ‘ . o 

Tarn m'aggrada il tuo comandamenti . y r 

• Che f ubbidir , fe già fìffk , nt è tardi . 

• Più non a uopo aprirm. il uno taknto^ ■. ^ ; 

Del riipsraeme ho, racchÌBlb il preferite Tratuto; 
in t ire tre Volumi in 'quarto per fervireella brCf» 
vità . E a tal 6ne vennero epa ogni ftodio de . 

• fchtvate certe fpìhofe ed'aréue da i%jo- 

inentare i più: E a quetìe;fole.;ftW^iOUÌ 
piaciuto riftringermi, che vapoo^ èccpipe H> dtjj 
ceva, più intimamente contìdlè cop l’ai^oaieoto. 
a quanto vi ha in fomna .di più ; inry^oitaotCv 
nella materia; làcrificsttido : volentieri al Gpmo^;j 
e alla dilicateeza dei miei legghon la mia propria | 
riputazione, che poteva di molto aficwfccrfi da' 
vaq tratti di peregrina erudiztooe.^ che già d® W j 
, con molto ftudio raccolti ciano nellie mie Mifcel* ., 
hmee belli, e ammannki, e che avrei avuto fol- i 
tento la briga di traferiveee. Pur nondiroenp per,' 
adempire, come fi convienci,; le pirn di efiwto 
(crittore e veridico ; niente hiO credufio doverli , 
rifparmìar oó ommettere , afflncfeè, ogni colà» oh^ . 
nella Nereidologia fi ragiona , Hèomlaato fpOe»! ‘ 
corroborato, e munito da paiffi, e da OMforità di^ . 
fcrittori antichi , II. che, cpaàndo iaou /i ffettidl? 
cole avvenute fotte gU occhi noftfi » è.8fieefiàrw 

non 
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non che utile a&rff; ficcorae io fpero di ' 
pienameniè dknoilraco in un particolar Tratoaco 
da me compodo, e che andrà in fromé delht 
mia mode Opera fopm la Micologia, dietro o 
cui ito ora lavorando . ' i •. 

Ora acciocché ' deila prefente opera il. cortefe -’ 
Leggitore poflà fonnate un giudo concecco, li: 
troverà qui appreilb^poxzione del Catalogo di al-i 
cuni ancori eh» ivi fono ‘citati perencro, .e alcuni 
3ommaij di Capitoli , che fono in parte la con* .■ 
tenenza dell' opera medefìma. La quale., Je non> 
farà trattata con quella dottrina che )e (1 conreni*^'' 
va, avrà almenoda gmaia della novità, e, quello > 
che ad ogni uomo ^ buon fenno dee Copra ogni ^ 
cofa imponare, la raccomandazione e il pv^O.' 
della utilità . t .. 


Saggio deiritM^ce Alfabetico degli Autori j 


citati 

nella prefente opera. t 

Agoftini 

> Arriano 

Albrico 

Artigaut c 

Alcilio 

- i Ateneo 

Anacreonte 

-.1 Averroe . . / 

Antologia 

- ■ \ Bacone ' > 

Antonio Liberalo • Bannier *. / 

Apollqdoro 

Bartzio 

Aridofane 

. . Begero r ^ 

Aridotile 

. ' Bellori 

Amobio 

Bernulli 


Ber- 
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BerthoM ^ ' 

Didimo . ■ 

Bione li’ 

Teodoro Siculo . . 

Boccaccio:. f;' 

Diogene Laerào^/- 

Bocharc'. ^ . 

Dionirto Alicarnafòo r' , 

Boezio 

E^elin . c - .. 

Boulangero f. • ' - . . r. 

Eliano ' - ; * 

Brukero. ■ ^ j >. 

Eraclide di Ponto/ • • 

Budeo ' , ' . - 

Erafmo ; >•-( . i 

CallimicOci -- • ' 

Eratoftene Cireneo; ; > 

Gappellt ■ ; c . ' 

Erizzo ■ ^ . r *' 

Caritone AfrodificO 

Erodiano jì 

Cartari i . 

Erodoto 

Cafauboqo • 

Efehiio- . ’ 1 

Cartellano . ' ' 

Efichio ' . ‘ 

Cartelvetro > . / 

Efiodo (-i • 'i 

Catullo 

Eumelo . f', 

Caylus 

Euripide 

Cellario •. r ' ' 

Eufebio ■. , 

Ccfare 

Eurtaaoi:. j 

Certo 

Eunapio 

Clafenio ■ ; 

Fafoldo //iì" 

Claudiano 

Ferrari t . v 

Clemente AleflGindrino 

Ferto c 

Clerc 

Ficoroni -, : r .\ 

Columella 

Firmico 

Conone ; , 

Fotino’:; ■ ; .r .';A 

Cotta > ■ , 

FOZIO . 'o’..C:x 

Cunningliam 

Fomuto . r. ./.A 

Curzio 1 , ..... 

Galeno . - ../i.. 

Danfquio ì ; , . .. 

Gelilo A 


Gio- 
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Giovenale , 
Giraldo 


v..:l .• t 


! j 


Giudino 
Golzio 
Cori 

Gronovio „| ^ 

Grutero , ’ ^ 

Gugliclmini 
Hanfenìo ' , ^ 

Huezio ? . 
Hyde . 

Jamblico ’ 

Igino 
Jonfton 
Junio 
Kirker 
Lattanzio 


V.' ^ . 

. :T-, i' 

^ i...r 


•o-i'-n- < r 

■». * I . / 

/ 

f \ f ' ^ 


l<eibnizio 
Libanio 
Licofìrone 
Livio 

Longino ' ^ 

Luciano ' , 

Lucrezio 
Mafiei 
Manfredi 
Manilio ^ ‘ 
Manette 

Marmon Oxonienfi^ 
Marsham 
Tmo Vili. 




:r 


c'i .i rV 


Meibomio . . . 

Menagio ^ \ 

Menandro 

Mercurro Trifmegiftó .. 
Merula ' ' 

Meurzio ‘ 

Meziriac . . . 
Montfàucon 
Mofco ‘ ‘ C . 

Natalis Comes 
Naudeo 
Neuton . . - . ! 

Nonno Panopolita ! 
Omero , 

Oppiano : 

Orazio ' ^ '“'S 

Ofiandro ' "f 

Ovidio *‘- 

Paftcnio . :.v. .-u . 

Patino 

Paufania 

Perizonio 

Perfio ^ ./j 

U \* f i ‘fi/.f 


■jOcii'V*; 


Petavio 
Pìgnorio 
Pindaro . 

Pidfco - ''*5'” 
Plancìade FuIgeniiO' 
Platone 
Plauto 

C PU- 
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Plinio Smìo 

i . 

Plutarco ’ ; 

Scerano 

V > ' ‘ 

\ 

Polibio, • . 

Stobeo 


Pòrfirió 

Scofcb 

• * 

Pottero 

Strabono 


Proclo 

Suida 


Properzio . . * 

Teodoreto 

\ 

Reinefio , , , 

Tertulliano' 


Ripa ; 

Tibullo 

^ i • «. . 

V * » • f 

Rofino 

Triglandio 

* l 

Saffo ' 

Tolomeo Efeitioois 

Sallufti Filofofb 1 ■ '/ 

Toraaffino 

t 

SalmafiO' ' ^ 

Torre 


Sanconiathon 
Sandrart '' 

Tucidide 

. MJ. V 

Turnebo 

^ * 1 . ^ f. 

Sannazaro , 

Vaillant 

vi . ■ ’ j * 

Scaligero .v ',^ 

Van-Dale 

a T 

Squwarzio ^ •. .. . 

Vairone 

« . • * 
1 ‘ 1 

Seldeno : 

Vafari 


Seneca ^ 

Vegezio 

■ i 

Senofonte ,r -«r 

Vettori 

c . J 

Servio ' V /? 

Vigenero 

l/'’.-,!-' i 

SidonioApollhj^ 

Virgilio 

oÌì;./,ì: T 

Sofocle ' :-.r 

Vitruvio 

lY 

Souciet ^ 1 

Stanheiaio J;,.,:,.,; 

Se«:-ry';-; .i;; -U'; 

Volpi 


Voffio 


Warbunon , 

.,ui^ 


';CxO 

'..J: -ì 

1 Tj 

1 

Y 

' Md 
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detlà ÈeretMogiàX'i fdm 'ìf^gùentì\ 


tì I § S^^E AÌP A '21 ó !^£ 1 . 

< 

;, !;c ' .. )'}o.-n j'I ' • ;:-;nrifi.'i'] i.'o ’^I 

/’^ittìfia compKoataii ieiétiza della Mkold* 
Pre\«fi concia! odjè’fifìiétht^) ehp 
fono ftad^melfi inwcàbpd da^Mfcalog^c■Se Jic^ad- 
dncono -Ih ^efcmpk) • le^’ inerenti- ' opinioni ,1 die 
tennera ^«dnfo a Proteò Dio 'de^|EMle4 
autóri K^no àtrefiienèè dilbfò) die ^onéò vmiif- 
fé a hgnifìcarci la verità, la quale rimane. aic^raA 
chi non (ì mette a cercarla con iftudio e con gran- 
dUTimk' coiiceoalctnT tikiSe^laifrii^}? ci id(le un 
bel parlatore, che fapea volgere a fuo talento gli 
àtiirai'dègn ùdScori j Ei'oictóto ^ Ditdtwro 'Bi^tklo , 
è dferi fòfletlgoho, chélPrdtóo folle Oh, di Egit* 
, to,che rifiedeva a Memfi,di tal fecretezza ne’fuòi 
configli che non fi potea coà facilmente pene- 
trargli-^'^ che k^ròvvldéhài k^a indo» 
vinate le cofe a venire , e porvi a tempp i debiti 
htómré L^iiifio^teténde d»; Bi octÒ al- 
>■ tnl» hbn abittflltno il*»itomiii}o tin 

Zanni, il quale pigliar fitpel& à vbglix fua iqual 
forma, meglio gli tornava. Si prova con Eraclide 
di Pepcoche lemetamorfofi di Proteo lignificano le 

C a varie 

■'*’ j 
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^ie modificazioni ^che può . riceviire la macet^ 
prima ,a che la fàvola di Proteo contiene . il mi- 
fterió della foiinazione .dermoridò.. Donde fi ri- 
cava la origine di molte Deità' confonne al fific- 
nua Platonico. ' 


. \ sj * > 




D ì SS E R^TM jZf,0 N E i IL 

In eni pienamente fi mofira come le amtd^ 
Tavólé :dtró in fattì rion^crànp che ahrettami in- 
^^oofiffimi fpeechs fabbricali da più fublimi^ Fi- 
lofofi , donde a . emmandane fi_ayelS!rQ. ral. w 
‘degli nomini • le idee delial naepra e delia . Divi^.- 
;tì; 5dee troppo lumioofeio fh medefjme, .perchè 
immediatamente^ aWrvifi . potef^romgU occhi 
-Volgari.. i' ‘ ■! -• J>! ì. : ' 

-V..'-. . !» r. • > /; ^rvrii li ik;;ì ':! ì 

ìD I.S S E R Ti AZ.I OJ^^^^m. 

il ■ eri 1. ù:0; ’O'/ ij’! 

, ' D ifiereoza» che èifisa, te fàyojftlftorkbei» Fi- 
-fiche. Allegoriche ^ Moiàlis .e i; femplioi ■ Apo- 
. loghi. i. ì'.v-Vm'Ki y 
'.1 ;*o coioa Ji o/b 

-o n: ' D.-I S'S É R T At O N Ey ly»’ ' ^-.vi : 

: o..h i r 0 ,y.i'!U' £. v oj 3l 

-i.ì Se i tempi che.Vario8e.t?hlafnòJu?of/?^ 

' booo (lati con più d^lo deQonsnad 
fcowVuoledoSalig«f0 4£Ìbl'T O,-' r.; Ir Jr.nib 
c'i. n. . i irò . r.'t-’n-ì: f'- '■ .rrr^r^rrr’T 

ci ' ; “ '‘ri, • ;j- ■ 'i .■) riof:-./!/:':?'! JÌ 'b 

.i:./ 1 3 Dif- 
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Di SSERT^AZrONE ' V» v . . 

Norizie particolari intorno alle vite di alcuni 
antichi ^HagUptui*giy t:otne'lìiUo ,,Eutincano,‘ 
Trifone, Diofcoride, e altri che hanno incifo, o 
alcuna pietra incider potevano rapprefentance )| 
Nereidi.;' ' : ' ' : > 


0 iss 


ERTAZ'IOTME VI.' 

't » . ^ .. 

f ‘ ‘ • 1 . l 



Sopra^ i viaggi di Orfeo Mufeo,‘ Dedalo , 
Omero, e altri elle di' Egitto recarono in Gre- 
cia la feienza della Mitologia , - é fingolarmento 
di Orfeo, di cui ci rimane un Inno Topira le 
Nereidi * 

* . '* •/' •-* * 

DISS.ERT AZIONE VIL 

‘ • * ; . .'j 


Della natura delle Lettere che. compongono 
il nojne delle Nereidi, ’c fe^àtàmtóte dèl- 
ia q diciafettefima nell* alfabeto è centèft- 
nia ■' nell’ ordine numerale , la ’ quale al|)ra per 
fe fteflà pur entra nel nome di quelle Divinità . 



/ 


f 


3 ? 

SQtnmitrj Hiyd$m < fw^or- 

tanti del fecondo volume . 

J'"".'^S '■: fj.,' L. • r.. ••(.“■ 'fi i .. . : 

.-CAPI T >0 L O I./ C 

" '' -- • •' • V.'.; ; .•:{ ,..rr'.-,: 

M - 'f' ;;j- fi( .> -••• ' 

l'acqua, fecondo il IKtema degIF Egizj, 
c ài Taletc , fia il principio di tutte le cofe , la 
terra e.flèr qnr.fì I9 feceia^, il lèdtnventQ ^ 11 * ac- 
qua: dall'acqua aver origine nutrimento e vita il 
fuqcq,'^ l’.^rjà'non ellèfq altra coià fuorché la 
el^irazionc. q la efranfione, dell’ acqua . Gii anti- 
chi poemi ripieni ai- FiIofofìa»£(àrae o da ana- 
lifi di, qu^Jwgo^ di Virgilio,' r ; 


Ocenaamque patrem rerum . 

tt:/ ■ A - 

■ capitolo 


IL 


Che Go&,fi debba propriamente intendere quan* 
do negli Autori s* incontra la voce Oceano . Dif- 
ferenti, idee che .fi qongiungqno.con qupfta voce 
dagli Antichi' > ‘jC, daVMQdèrpi*. Differenze tra^' 
gli antichi mededmi . Alcune volte prefero pro- 
mifcuamente le voci Anfitrite , ed Oceano . Don- 
de nacquero molti equivoci . Se la voce 
derivi veramente da mjcuV celer ^ ovvero abbia 
altra derivazione. 


CA- 
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CAP)I.T,OL.Q in^ 

Ì^Ha gMutalegUdi9tl*Qeaanplig^uqIo4Alla T^i^* 
ra e di Urano quale ci vkae defcrìcca da Efìpdq 
nella Teogonia « e dei Manrtmonio dell- Oceano 
con Tedde , che ei viene iadicato da Om^o bel £ 
della Iliade . . 

•• . • I 

CAPII OL O iv. 

' Differenze, e fomiglianze tra Tetide^ e 
trite. , • . „ 

CAPITOLO’V.. 

I 

Da quali ragioni potellè rilère indotto Vairo- 
ne a chiamare non Amfitrice, ma Salacia. la mo- 
glie deli’ Oceano . 

C A P I T O L o *vr. . . 

Nel quale il ventila la opinione di uh celebre 
Mitologo, fé Amfìcrite foffe veramente figliuola 
deir Oceano uno de'^eali de’ Titani, e Zio di 
Nettuno, il quale aveva pollo la Tua fede Tulle 
colle deir Affrica * . . 


C 4 CA« 
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[ CAPItOL'O vn. 

Si riconciliano inlien)é £Godo e Apo!Iod(rfò « 
uno de' quali fa Nereo figliuoli dell’Oceano e di 
Tende, r altro deirOceano e della Terra; il che 
dà ^ndiflìmi lumi per le macerie da trattari! ne’ 
feguenti Capitoli. 

CAPI T O L o vin. 

ÉOèr fuori di ogni quilHone , come dimoflrano 
le concordi opinioni di tutti gli autori , cbp Nereo 
fposò Aia forclla Doride, e quindi ebbero origine 
le Nereidi.- Etimologia 'di Nereo non da viìpòs 
humidus^ come vuole Efiodio ovvero da vèu 
nat9^ come altri pretendono, ma dalla voce ebrai- 
ica nK*l ^idem Propbeta^ come ha dimoArato il 
celeberrimo le Cierc; difeoperta, che conduce^ 
a meglio incendere quel luogo di Orazio: Ut ca* 
neret fera Nereus fata . ! . ^ 

C A P I T O L O IX. 

i 

Quantità incredibile di Dei , ebe abitavano il 
mare più numeroA foriè di quelli che abitavano 
la Terra. Donde A rende ragione di quella reli.* 
giofa oflèrvanza che teneva appreflò i PerAani di 
non ifputare nell’ acqua . 


CA- 
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CAPITOLO. XU. • 

' E&ffle di tin luogo di Macrobio^ per cui fi 
prova che a Nettuno convenivano a maraviglia f 
due titoli contrai) di èvoiftx^m^ icuotìtòre e di 
àff^ctÀfor . ilabUitore .della Terra , è che plinto 
non fì difdiceva oSirire a quet Dio iàgrifìzj,co«) 
nelle fortune di mare , pome ne’ terremoti . 

ivx ; o n 4 ; 

CAPOTOLO XIII. 

. , • ' ■ I ■ : ■ 1 ■ 

Inconveraenò che ne rifUlterebbono grandiilìmi 
chi per avventura vendflè a confondere Nettuno 
con Taras fuo figliuolo, il- quale nelle medaglie 
de’Tarentini ci viene figurato co’ raedetìmi fim- 
bolidel Padre/. < ..•.* ) ' ' 

CAPITOLO XVI. 

Cinquanta nè più nè meno pra il numero delle 
Nereidi , delle quali Efiodo ne hai trafmellb i no< 
mi . Omero non ne nimina in véro che trcnratrc 
nella Iliade, i • ■ , > : 

Erd’ap fV rAfltujwjre, QdMtct*Ti , KvfioSòKtjTS , 
Ni}T«e/if &c. 

quando le fii radunare. dinrorao-a'.Tetide . Ma è 
da avvertire , che già egli intende nominarle tut- 
te in quel luogo, a^ungcndo dopo il nome dell’ 
ultima, con le altre che abitavano il fondo del 
mare. Argomenti per erodere che le Nereidi, di cui 
r* Omc- 
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Omero notu&.m0«i2idnt, (létio le intilo raggilaf- 
devoli» e che le altre da lui ricordate nominate 
fiefm. fecondo il ItMd. ^do. S» cerca in ultimo 
fe il.miraero delie ,!>iermdi fdiè àixrrefcùico daile 
Na^ d» Etisav ohe^ it ttaa&rmajrono m alireetM- 
te Ninfe IVhirinev Catalogo elàtto dèlie ; pia aaci« 
che, o lk.priniéire*j.j 

CAPITOLO kvi. 


Differenza delle Oceanìdi delle Nereidi , dove 
fi parla delie Najadt JNìnfe de'fiunn » e delle Lim* 
niadi Ninfe de' Laghi ^ ccofiderati come piccio- 
li mari di acqua 7 dÀeé 


CAPITOLO XVIL 


Che non è altrìnletìri da Confonderà la Tetide 
moglie dell* Oceano con la Vetide una del nu- 
merò delle . Nereidi madre .di > Achille ; e perchè 
il moine della prima fi feriva coli' ipfilonoe » il 
nome, dell’aliraxol .jom.* Il; clw non abbaftanza 
avvertilo fu cagione di non pochi abbagli preli 
da ua docdlfiino moderno Autore « ‘ 

' CAPITOLO xvm. 

.1 j • ' ' I ■ r* > > 

Qual fia il .verolfigilificato dall' epiteto di 
(i'pyvfÓTs^cù argsntipede dato, da Omero a,Te- 
cide non bene'intela nè da Eulhzio» nè da Di- 
dimo 
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d'argento tra’ Romani coniate per là prima' volta 
l’anno 4 ;^.-d®lla^^i?n^oqe^d\ Romf, cinque 
anni innahri" la guerra Punica. 


i< ' > J . j ^ .. 1 ^ '.;v . 

r\ ' t ' '• 4" i* * t * ' ' > ’ 

\ iJelVt'^ione càtii^ni?’ Pajàeio;'^!^ P^erebi 
Uql mare É^geo, come Cnajda'Apoll^ 
doro p. coi cinquanta j\ppartarnen^j occupaci^ dalle 
c^qqfinta Nefeidi; e jciafcuho dì éflii ornato conj 
Venippteuiente.al nòtpf e alle qualità di ciaffcuna. 
Per élbmpio di Aftea con rapprerent’àziohi ' di 
pefeatori, che rìntoppano lor barche feccano Iot 
reti fui li^ì?, 4« Q^Of QO». pitture di ,naufmgj ; 
di Pontoporia di armaté navali , Che Veleggiano , 
d^e è'figucaj» la, fpedi^ione d^li Agronauti &c. 
IcnògCpfta' di elTo P.idagio ^ Ofeograiia e Scio- 
grafia, , ib, àft fogli p^t la cui retta delineazione 
ha datò un gpn lùme la iGrotta dì Antijsaròs de-; 
fcritta,dal Toum^pijVOgni cofa agguagliato al 
cubito, degli Rgi^‘. ;._ ,, ,, -, / ^ • ” .j 

' ’ " '‘c ÀTp tt b L o ' ^vìiV " [ "Vf 

. * •. . # » 

Comparazione, della, parti colar grotta della 
Nereide ..Tetide .madre 1 di Achijle dcfcritta. da 
" Omero con la* grotta della Najade Cirene madre 
di Arifteo deferitea da Virgilio . Ampia compara- 


Digiiized by Google 



44 


N B R B I D 6 L 0 G I k 


n 


né di' Oméi-Q, e, di Virilio, dóve fi re^if^atio 
alcuni palli sfuggiti a, Macrobio ' 'V '' ' ■ 

''' C'AVlTOL-O'^XXn. • T 

ì ; .1 • • r*' .*•' ♦ »■ 

• • ' né * » ^ *'•. — #*ll- »• ' I 

Se Nereo come era profera , così anche fia 
rinventoi‘e della Idromahzfa, fe fl* dotto di prò*, 
fezia da fiato (rafinefib dal padre alle figliuole, 
e fe l’ commercio di Nùnia Poinpilìo con la Nin- 
fe o 'Najade Egèria non' m altro verameiite,’ 
che un ano d*Idromanzia, cdrae Ibftiéne'ùn gra« 
vilfimp Autore, e,lè'debbà crederli, che il go- 
verno dei Romani avellè forma,' e compimento 
della Magia. ’ 


I . i:{' 

f.-i 


• ‘ capitolo’ XX1II.‘‘ ‘ ■ 

t'* ■ - ■ -‘iì j . ; ■: 1 i ■ 

' Dei fa^ifizj 'che cofiumavàfi ' fere 'agli Dei 
marini. Ellère, molto probabile che Id'Ne- 
reidi partecipailèro al fagfifizio <kl Toro, e del 
Cavallo folico farfi al mare,' che alle offerte di 
latte , d’ olio’, e di miele 'che èrano comiini eoa 
le altre Ninfe» Tanto più che Cloanto apprellò' . 
Virgilio nel Quinto, della Eneide invoca le nofire 
Deità . ' 




’ Dixit, eùmque imis fub fluStihus auitU o^nh . 
, ;; Nereidum , Pborcique chfrus\ Pampee^ué- 
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• 

• 1,(7 C A Pf,I ’T. O L Q ;r XXiV*.* ^ ;h 

iii ii.fi :i i: cr'>* , ’j'’::'; *.•■' ì •*! 

Guochi libiiri infltcuid da prima ia. coore di 
Melicerta da chi in quale occaGóne, e perchè; 
rinorati di poi, in f^noferdi ^ celebraci 

regolarmente di cinque in cinque anni verfo la 
fo^ dflimffe Hecatjqn^c^^irj ófhr^'; 

VI i . J i'', £f óTt' 1 oI 


^ r\~» 


In qual clafidc- debbano rìpoi;M^ quelle, 
che abitavano gli oGi dèi fiumi dove Inacqua è 
mKbhin tra Ìà& e- dolce ; fe erano Najadi» pv- 
vero Neceidi 9-0 {HUcco1\o .un^g^e,re neufrp di 
Deità, ’■ ‘ 

-fìfi ri;';V< f) , p-'i ••rvir7 '!! > ' !ofl 

-nv ih ^ rC h p;i,Tp,L,.ó;..xp.^., 

*;rfri 'h '■i'f , . ' . 'if! 'j M £,rr!' , ■V’M/ 

• oSi jd^fcriyo il;J#^o del 
lecend < ol^v^qni ; d^gU ^tor^ V fpian^à 

•ehe ivi allignano,^o&bi cfie vi tengono, ^montagiip 
.che I ne ^ foigooq ; le. cui /chienc; 'cè li, fen4t?np 
-jfimlS^ili nelle fir<ct,^vifibifi le cimerpèUei 
e negl» (cogli che 4>untano| faorj del mare. Dell* 
ane urinatorìa, della pefca 4e* coralli nel mare 
interno, e defia pffa ^llp pei ^4 d;|p fi fa co- 
si ne* mari delle Indie Orientali come delle 
-pccideqtaU da; ae^ete bofohf ^che 
.. fono» nel fondo delf fliaié^ abbiano lelo- 

^ la Djriadi e Napw!,‘ (e^moncn^e ie'lord Oréa* 

r, ... . ‘ 
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di , e fe liènó ìW t^iiar^^à iSbiili Dei- 

tk Tubai cem^ , quello che fono gli i^irìù aeri in 
«feiHlSte'^a'‘h«v’’a -> i fr* I i::sos*IO 

i ujTjq 0 ;iM-, o iin-rj -li ili';; n'; 

C'A'P-l-1r 0'L*0‘^''LXI.'‘J niSTor:-: 


fi C JOV .JHL vuas-j f;r ^:ifp';0 ''I 




Se appreflb gli àtftìcTd^^AiiwH^^fi-t^ttvi’ffe 
fiafl fatta copula tra le Nereidi e i Tritoni. Se 
la Virginità* fraudo T*^erfciSl feflÈ tfeé .di' obbligo, 
comq pare lo folle tra le I^infé di E>iana . Tra 
le''Nàjadi bò ccràinctìté^^^ ‘- ^^P 


fìceòd Lìè}tiàs'‘\_ 'alt^d 
AlurÀ tiMpHrhttntiuì^^ 

leggefi nel Quarto della Qeo^ica , e trovali ap- 
preQò alcuni amÌOTj-,-ctò nort ^ Aaoéo e di Ve- 
nere come è la comune fentenza , ma di una 
chfeftmè N’^àdel é fec<!i^o feltri Gblbntìfof* 
1Rgliuolo'‘Ptìai>ò‘f! 

Oo(« Viètiè fe'^(3iiddiJi^'f ef 'cbe 

àdthé léVP^eréSai-'poéé^nò tin^ié' é fflferitd^. 
;lSluOv^ ra^fa>’V*^?b^ ’co^fm&nb l^ai|téfc^tab 
opinioae , c^àte' dàllk’ fellèdfcé 'deì'^aré^ifJ'-'fJ ^ 

)• .; !Ìi>no7 0 / £'Lìj ,‘'ìO?i;f‘iirj 


-yy <A lì 


té V'm -LXXi 

, ^^p.yc^jì L tiif-iil 5ii:u iv.u.'ry.i i. 


fofptieft di*fcb^dóve1^é allé-Nèrèidt'éf- 
-fér cagiorte'ia ISFrK'e 9’*A^-^àef^'rtfe Gàful- 
' lo f dóve 'fi'parfi^Èflà *orÌgi^ iiav^àgìotìé , 
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e fl dà iina,nuoya (piejgaziqne di quel celebre 
pailb di Piaiibo Ùtpe éerjfò/hnày non per 
anche dagli eruditi, bene intefo. . 

V ini; : .'t. -.ti, 

■' ' C A P I T o L AA-tlMÒ’v^-' f ' ' 

.'I j-n L l'.’ì fj’)”} !■ 

Se aHe Woàiéyi Tetide^e di Ipdeo^ 
vitate anche le Nereidi cogli^Dei^il che potreb- 
be agevolar la rtceria dd ^do dK tenevano 
fia gli Dei del Gentilcfimo. . . -r ^ 

*-j'. , ‘j ' ^ Drio I ,t. .. .ì-acI 


■ ■ '' Sotnmitfj Si akttni i^apìtoR' 

rigmedellà Poefia p?!6àtotla’, ^ròbi^pW3^e^ 
fi, del Sannazaro, edeirOngaro. Parallelo del- 
la poefia jf*ifeatoi1a ttoiiMa Pkrf^r^le v fi dimoftra 
non edere quella giunta per ancora alla fuaj)er- 
^dhe. • fiJfertaiforie «i ^ideln'^S dg^igtórttó di 

Vdgerw feriememe i bro 

ti.-" ,< i.v-i !.T ‘^. :> .'V:yio/ > t onitU 


^<Japi 


T ó ‘ iv?:] 


De* Tritoni , é delle loro fpecie derivate dalla 
varia forma delle caudc . Analogia de’ Tritoni co’ 
Centauri , CA* 
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,-ou CAP ITOLO X. . .. 

Della transformazione della Luna in Ninfa ma- 
rina defcrhQ^^^r^qalloro in^llq Sifi^idcv; dove 
fì ^rla del commercio, e delle colonie Carta» 
,-;e; djBlla ' Atl^tide dL^|ai»ne . : 

cr-'.W^: C,A;P I T-O.L O .XL,;,.., , 


Di Eolo, Foco, Sarone, Portùno o fia Me- 
lica JNdaoita, £ge^ , -plauoo . ili cfpongono 
alcune cohìettùré'foprà' la' genealogia* di quello 
ultimo , Dio, che ^c^ &nno iìgIiuo|q di Mi- 
noflè , "altri d’ Ippòlocó , e ,dà altri viene cogno- 
minato Pontico'. 'S’illuftra un paflò d’Emuleo 
nel fuo ppema, della Ticanoioachia ; e il cerca iè 
foflè Glauco , o-altto Dio* radino quello che 
apparve agli Aigonauti , allora.quando Ofreo^lci^ 
il -,vo|p . folenoe ^li Dai della ^^oqacìa; 

■ !. ^ . 't'-l o'.. ■'' ' 1 . ’ • • . . : , r 

, , r , , C A P I T O L O, XVI , , ,i 




. • -f • 


r ij." 


; ^ Autoritìi di grayiffimi fc^on;; antichi,- 0o- 
golarmenté di Oiricot^ A&odUÌeq , ,^Ìle quali 
fiamo forzati a credere , che di rara e (ingoiò 
bellezza ornate fp^ipde Nere|dlv {Soluzione di 
vaq dubbj io tal maceria . 


r r f 


J.U 


. . i> 1 »■ rr A r 

o 




♦ i 


CA- 
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Ò A P IT O L 0 'XVU. 

■ NfwHe fcopeite àuoino al coloie <iei capelli 

^elle Nereidi. . . , c . 

• ’ ' 

CAPITOLO; XVIII. 

■ Che non è da credere che Orazia m <}uei verfi 
della Poetica. 

Undique coUatis, memhris aut turpiter atrum 
Defìnat in pifcem mulier formojd fuperne 

volefle fare allufione alle Nereidi , ma piuttorto 
a quelle pitture groccefcho , che vennero in voga 
a' tempi di Augnilo , ed erano diiapprovate e 
derife dagli uomini di buon gufto^ come era 
Orazio . 

CAPITOLO XIX. 

* 

Delle varie rapprefentonzioni delle Nefeidi, 
che ora fi trovano filile medaglie portate in 
gropj>a da’ delBni o Divalli Marini, e tenenti 
in mano , o il tridente di Nettuno , o una vit- 
toria , a una corona ; ed ora fi trovano rappre- 
fentate .mezzo donne e mezzo pefei : e quali di 
fomigKanti raj^relèntazioni fi accollino più al 
vero . 

- Tm* Fin, D CA- 
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CAPITOLO XX. • 

Digreffione fopra il Tridente di Nettuno; fé 
vengano da eflb {ìgnìfìcate, come è fentenza di< 
alcuni , le tre qualità di acqua che trovanfì in 
natura, la falla del mare,’ la dolce delle fonta^ 
ne , e quella degli (lagni che tiene di amehdue ; 
ovvero il triplice potere che in fentenza d’ aldi 
ha Nettuno fopra U mare*, di turbarlo, tornar- 
lo a calma , e confervarlo con alcuni penfàmen- 
ti novelli fopra il Quos eg& dì Virgilio , 

C A P I T Q LO XXL 

f . . t 

Tenendo che le Nereidi fieno mozzo pefci 
riefce molto probabile quella relazione fatta fe- 
condo che ferine Plinio ( Nat, Hift, l. 9. e. 5.) 
da un Ambafeiator delle Gallie ad Ottaviano Au- 
gnilo ; che furono trovate fbl lido del mare pa- 
recchie Nereidi morte. E in tal cafo converrà di- 
re eilère loro accaduto come a' balenotti o altri 
limili pefci, quando vengono in bafib fondo. 

capìtolo xxu. 

Qual fede fia veramente da predare alla fovnt- 
mentovata Relazione, e. quanto .intorno, alle ap- 
parizioni di Nereidi c Tritoni fi legge nel me- 
defimo Plinio . Dove fi dabiJilcono alcuni Cano 

. . ni - 
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ni Critici, e giuda Tarte del conjetturare del ce- 
lebre BerpulU fi danno Griieij certi, così per giu- 
dicar della fede, che fi ‘dee predare agli fcrictori, 
come del grado, di probabilitì\ delle g«fej che 
riferifconò, • t , , : • . . . 

t * . ’ * i ■ J ^ » c I 



A.pfTÒLO XXII?. 



. Che il Petrarca non, fi è pùnto difcodato dalla 
vera credenza, e dal fideràa, degli andchi, quan- 
do diflè.. < ■ * . , r . , ^ 


t Ora in forma^ di Ninfa , 0 aT altra Diva , 
• Cha del più chiaro fondo di Sorga efca. 

^ E pongaft a. federe falla riva ‘ 


- ' . . I . , , . 

Si difende il poeta contro afìe c'avillazloni di co- 
loro , che potelfero trovare a ridire quaimente il 
porli a federe dilla riva non convenga a una 
Ninfa deir acqua, e modra con le dottrine del 
Guglièlraini, che, benché le rive de’ fiumi fieno 
fette di terra, appartengono eOTenzlalmente a edì 
fiumi , ed all’acqua . . . • 


C A P f TO L O XXV. 


Degl’Hippocampi, e loro differenti generi. 
Dichiarando quel luogo di Filodrato, dove par- 
lando* di Tetide la rapprefenta èri hhtpimv »m 

■'d ‘CA- 
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CAPITOLO xxm 

f ‘ » 

Spiegazione dì un aQdcó'motiuMento,‘ilove'in 
baflb rilievo vedefi fcolpico il ratto che;- fy Nw- 
cuno di una fanciulla , e di cui non fanno parola i 
Mitologi. L'Amore col trìdentè in mano ilimo^ 
la i cavalli marini, che hanno in groppa la fan- 
ciulla, e due altre fe pe veggono, fui lido in at- 
to di pregar Nettuno di reftituii^ loro k rapita 
compagna. Si prova che quella fanciulla era una 
Nihra deU'Eurota, e fi mo(^,' che fecondo le 
dottrine efpolìe ne' precedenti capitoli ^ i figliuo- 
li di un Dio del niare^ e di una Dea di acqua 
dolce, eflèr doveano.Lìmnladi. 

CAPITOLO XXX. 

» ^ 

‘ Dei balli è de' canti co’ qóaK veniva dalle Nc- 
reidi intrattenuto Nereo nel fuo Palalo del 
tnaré Egeo. A tal propoftto fi tocca alcuna co» 
fa del canto delle Sirene fcio^iendo una quifiio» 
ne propofia, come fi ha da Sevetonio , dall’ Ira- 
perator Tibéiio; che fótta di canzoni cantaflèro 
le Sirene aflài più importante di quell' altra fua; 
Che nome fi foffò poftb ^Achifle neU’ Itola di 
Sciro , Le canzoni delle Srene erano probabil- 
mente mille del modo Fri^o, ,e del Lidio. Bre- 
ve (loria della Mufica e deHa fahitazìene degli 
Antichi. Si notano alcuni abbagli prefi dal Mei- 

bo- 
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bornio A dal Naudoo ; :o quali P«r ipcjde^ 6 
illuHza un luogo .difficiUflÌBQO fopra 41 Diajpcvi 
che rèndevano ccarti yafi diib^uzo podi nel Te^- 
tfodeì Gieci. ' 

CAPITOLO xm., 

. * 

... . . . „ ^ , ; 

’ Mufìca gradlHfna ai pelei medefimi • ll.inuucp 
Aliene fu falvaco da un Delfino mollò a pie^ 
dalla melqdia della fua Lira. Storia del Delfino 
che indnlfe Amficrite ad acconfentìre alle nozze 
di Nettuno padre di Nereo , il quale per bene* 
inerenza fh poi da Nettuno pollo in ^cielo^ e col* 
-locato tra gliaterifmi. * 

^ CAPITOLO XXXIL ; 

* 

• 

A. qual giova raolttflìtno ad intendere' alcuni 
de’ precedenti Capitoli . Se le Sirene , eh’ erano 
alate, e avevanoJa coda di pei^e^’ abbiano a ri- 
porre tra gli animali aerei ^ ovvero tra gli acqua- 
tici . Rattificazibne della fentenza fopr? ral qui- 
ftioae deH’Huerìo, U quale no» ainfiderò le Si- 
rene come "fi conveniva j lòtto. tre differenti alpct- 
xi, quali ellè gii prefero in diffèrenri tempi. Da 
principio erano Ninfe che niente tenevano dei 
modro, quando, fecondo la teftimoniànza di Ovi- 
dio I Metam. Uh. 6. ] accompagnarono Proferpi- 
na.heglr orti -delia Sicilia , poi divenifero augel- 
li , quando, per ire a cercare la medefima Pro- 

D j fcr. 
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I* , 

fèrpina, fu loro dagli Dei • fatto dono delle aieH 
'e Analmente, quando vince da Uliflè fi gettarono 
'per difperazione in mare, hanno da confiderarfi 
come altrettanti pefcì. Comparazione dl^quefte 
Deità con alcuni infetti , la cui vita viene ad cllè- 
re ripartita , e cadere fottò' tre differenti fpezie . 
Una parte ne vivono in terra, come rettili; un* 
''altra in aria come farfalle; T altra nelf* acqua, 
‘Come altrettanti pefciolini • > •. • / 


" ' GAP I T O L O XLl. . , . 


* * * * 

■- ■ Quale eflèr' doveffè il fiftema che intorno alle 

Nereidi ceneflero gli Stoici , quale gli Epicurei , 

gli Accademici vecchi e nuovi , quale gli Aca- 

talepcici ,* ‘e le altre fette degli 'antichi Filofofi, 

il tutto legittimamente derivato da* principj , e 

'dai fondamenti della dottrina di ciafcuna^^tta. 


CAPITOLO XLU. , 


Non ci poter eller dubbio, che le Nereidi 
non aveflèro in molti luc^hi boibhi làcri ed altari 
e principalmente lungo il lido del mare ..Prova 
dì ciò è quel Tempio, che fecondo Paufania» 
era conlacrato in Cabala alla Nercide Doto 
Epoca della fondazione di Cabala . Ifcrizioni ad 
elTà apparjpnenti , uomini celebri che vi furfero^ 
e altre particolarità della ftoria di quella Città < 


CA- 
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CAPITOLO XLIII. 

* * • * » 

Di thè forra afpetto tì ha da credere che fof- 
fè il Tempio della Nereide Doto, fe fiftllo , di[ìi~ 
lo, eujUlo , piemfHlo , ovvero areojìilo gtnt- 
ralniencc fe fi può fupporre , che i Tempj dedi- 
cati alle Nereidifoflfero'di ordine Corintio, còme 
prefcrive Vitruvio nel Cap. II. del lib. I.che eflèr 
doveflèro 1 Temp] dedicati alle Ninfe de’ fonti. 
E ciò in fui fondamento che a così fatti Dei fo- 
no mirabilmente convenevoli le opere Gerintie ; 
come quella, che per tenerezza, floridezza , e leg- 
giadria per gli Vari omaraooti di foglie e di vo- 
lute che ricevono, portano come in fronte quello 
che in cialcuna opera fopra ogni cofa ^ richie- 
de; td wpéitoV j ‘ ■ * - i 

! . f • • . 

CAPITOLO XLIV* 

Edere opinione concorde di tutti i Mitologi , 
che le Ninfe , fotto ìa cui denominazione Ibno 
contenute anche le Nereidi, non ^fodero altri- 
inénti immortali cioè st^uvarót , àf/i- 

^poTot i ti S’vvfro*, benché dotate fodero dell’ 
(ÌTep<pvsQ che le innalzava all’ edere di Divinità ^ 
Adèrifce' Paufania, che viveano lunghiflìmo tem- 
do , mólte nligliaja d’ anni , 'e' Plutarco nel Trat- 
tato della cedàzione degli Oracoli ha poftoilter- 
tjiine della loro vira 9729» anni . Confronto de* 
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tre più antichi codici di Plutarco, che fi confer» 
vano neha Cottodana neiia Medicea e nella 
Vaticana per rintracciare il ver» numero degli 
anni della vita delle Nereidi^ che fi trova edere 
97at. e non 9720* * come fi era fino a’ giorni no- 
fhi falfamente creduto^ ^ 

C A-P ITOLO ULTI M ol 

Se le Nereidi eflfendo finalmente mortali , fof- 
fero immuni o nò da quegli accidenti , a cui 
vanno foggetie le mortali fingolarmente nelle 
Neomenie . E che cofa divenillèro dopo morte,, 
iè refiafièro in mare ,^agittaflero ai campi Eiifi, 
falifièro in qualchè llella o fi rìmelcólaflero con 
r anima del Mondo degli Scoici,, oppure afpet- 
tallèro, per tornare nel primiero fiato, il riyolr 
gimento dell* anno magno di Platone . 

• *1 ' ' / 

• Quelli, & altri confimili Capitoli , dove fi è 
ndopcmco ogni fiudio per non lafciac da banda , 
come fi è detto da principio, quifilone di qualche 
importanza , iìinno la contenenza della prelente 
Opera , k quale fi {X'opone ai curiofi amatoci delle 
buone lettere da ftampare per via d^aflbeiazione; 
Avvertendo che k carta farà di Foligno, il ca- 
rattere Cicerone , nè fi perdonerà a tempo, nè a 
fpefa, perciò la llampa Ha corrèttiflìma , c i rami 

che 
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•che vii! icoyommo |>er'entBp ingraa copia fieuo 
.joc^liaù con ogni nu^ioi* iili^nza . 

• • .11 .prezzo è <di iblc^ce vcntiquaBcro Veneziane 
Vii, Tomo,. e fe ne pagheranno trentafei di anticipa- 
te. Le fotcofcrizioni fi prenderanno dal principio 
^ di Ottobre del prefente anno 1758. alla fine di tut- 
. co il mefe di Giugno del fidente anno 1759* - 
dal Signor Giàn^tifta Paiquali in Venezia , che 
. farà egli medefirao lo ilaropatore .dell’ Opera, e 
dal Signor Pier* Antonio Befno in Verona, dal 
Sig. Giammaria Rizzardi in Brefcia, dal Sig. Giu- 
feppe Antonio Cairolì in Milano , dal Sig. Giacoin o 
Antonio Rabbi in Torino, dal Sig. Lelio dalla 
Volpe in Bologna, dal Sig. Giufeppe Rigazzi in 
Fiorenza, dal Sig. Venanzio Monaldiniin Roma, 
e dal Sig. Giufeppe Antonia Elia in Napoli; i 
quali corrìfponclerBtina direttamente col prefato 
Signor Giambattifta Pafquaii in Venezia. 

A quelli che non faranno allòdati non fi rila- 
feeranno i tre Tomi * per nwno di lire centotto , 
cioè a ragione dì lire trentafei i! Tomo. 

Il numero degli Aflbciati , e il favore che avrà 
dal pubblico la Nereìdolc^ia animerà T Autore a 
palelàre il fuo nome , che ancora molto alto non 
iuona e lo animerà .eziandio a dare alla luce in 
fimil forma che la Nereidologia , la fua Napeolo- 
gia , la Limniadologìa &c. e fopra tutto l* Ama- 
driadoacribìa più curiolà ancora , e più inftrutti- 
va di qualunque altra fua fatica ;* che fono già in 
pronto perla llampa . Le quali tutte opere faranno 

quafi 
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quafi i Prolegomeni della grand* Opera che edi 
va meditando fopra là Mitologia ^ e' chè ln 1«- 
tancadue volumi metterò Torto l’occhiò tutto' il 
vaflilTìmo campo di cjuélla feienza .'Che le pur 
la prefente Opera farò dì qualche diletto'al Leggi- 
tore Come farò certamente di utilirò grandiffima 
(che è la mira unica, degli ftudj è delle yirflie 
" deir Autore _) goderò egli, e tHonferò' fenza rae, 
che fé gli pol^/ quando che fìa, appropriare 
quell’aureo detto del poeta Romano, ' ' • 
Omne tulit punBum , , qui mifeuit ’ utile duìcU* 


. t . . * 
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EPISTOLE 

1 ir ■ VMM. SI 

Nm alietìa weo pfejji psàe . 

Horat. Ep. XIX. Lib. I* 


Digitized by Google 



Digitized Ijy Google 


Si 

A MADÀMA CU BOCCAGE . 


Francesco Algarotti 


roppo onore <i Madama^ mi fanno 
cotefii Signori in Francia^ rtpuPandomi 
ùno àe' Triumviri Letteraria che rifor- 
mare intendono la poejia Italiana , e 
prof crivere quegli autori , che fono Prin- 
cipi nella noftra favella. Quel libro ^ 
che contiene le tavole della profcrizione 
contro a Dante , e al Petrarca , è ufci- 
to alla luce , fenza che a me fatta ne 

fof 
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fiFe xotnumcaziom alcuna t e J virji^ 
che in quel 'mede fimo libro fi ìeggdnó di 
contro la mia efprejjd intenzione 
furono impreffi , Mi riebiefe tempo fa 
Padre Bettinelli di confentìre ^ che 
^^rte mie Epiftole , che io gli aveva a- 
^ichevolmente comunicate , andaffero in 
^fiampa infieme con alcuni verfi fciolti ‘ 
del Sig. Abate Frugoni > ed alcuni altri 
de^ fuoi: e così a formare fi veniF^ tra 
mi 'quàfi'una deget poetica, h per mn 
entrare in fazioni e brighe letterarie^ 
nel ricufai' nel miglior modo , che fep- 
pi; ma con fermo animo e da vero ; non 
già da autore , Iqfciatemi dir così , Ma- 
dama^ che con durezza donnefea nega 
quello , che vorrebbe gli fojfe rapito . Il 
Padre Bettinelli diede dipoi al Pubblico^ 
i 'fuoi verfi di per fe;' ed io flimavà , 
che gli foffe del tutto ufcita Ji capo quel- 
la fua prima' fantafìa : quando verfi. la 
fine dell anno feor fi , effondo io in BolO ’- , 
gna , venni d fapere , come erano ftam^ 
paté in ffenezia alcune mie poefie in 
compagnia di altre delmedefimo Padre 
Bettinelli ; e del' Sig, Abate Frugoni, B 
più, che tali poefie ^ erano precedute da 

cer- 
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certe Lettere contro a Dante , e al Pe- 
trarca y le quali levato avevano un cosi 
grave fiancalo , che già eravi chi contro 
ad ejfe.avea focofamente ferino y prima 
ancora che fojfero di pubblica ragione , 
// libro ufcì: ed eccoy Madama y come 
fénza mia faputa anzi 'contro mia voglia 
^ mi hanno pur creato Triumviro, Io non 
mancai a me, medefimo :• e feci porre in 
fronte d miei ver fi y che allora mede fi- 
mamente in Venezia con altre mie ope- 
rette fi fiampavanoy un Avvertimento y 
il quale facejfe fede al Pubblico , che nel 
fatto .della Poefia io fentivay come un 
vero Repubblicano , In ^^tto fe tutte 
le cofe abborrifeono la Tirannia y sì il 
fanno principalmente quelle della ragio- 
ne y er dello f^irito : e conviene lafciare. 
agli Ottomani quello ftile dello fpegnere 
per più peur amente regnare , i propri 
fratelli. Dante poeta veramente fovrano 
benché furto in tempi ancor rozzi , fi 
dee avere in grandi ftma riverenza; e fi 
vuole pertinacemente fludiare da chiun- 
que afpira tra noi alla forte poefia . • 
Che fe la voce fua farà molefta 
Nel primo gufto. , vìtal nutrimento 
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Larcierìk poi quando far^ difetta , 
£ mofìra di non faptr e ^ che co/a fia ài^ ' 
lieatezza ài effr^one^ € /ihezsa di fen^ 
t mento chi ^ noti orante qutlkt fua amo>‘ 
refa mePaftjkay nm è rapito^ dal Fw- 
trarca^' ' — • • ’ ■ ' 

E non fa , come dolce egli fofpiri. , 
Egli è però vero , che F affetto non de» , 
mai legar F intelletto ; che non méno 'del 
libertinaggio è da condannar/i la fuper» 
JHzione letteraria ; che varie fono mol- 
ti ffime le modificazioni della Natura \ e 
così i modi nello imitarla : e che fe nel. 
nojiro Parnafo vennero già da quei due 
occupati i primi luoghi ^ qualche luogo fi 
ha anche da credere ^ che poffa rimane- 
re alF ingegno , e alF indujtria della pre* 
fente età, ' ’ 

Non fi priores Maeonius tenet ' 
Sedes Homerus , Pindarica^ latcnt » 
Cejaeque , & Alcei minaces , 
5tefichorique graves Gamoenae . 
Nec , fi quid olim lufic Anacreon , 
Delevit aetas , 

I miei fcherzi poetici , qualunque ejji fie- 
no , a Voi ordifco trafmettergli , Mada- 
ma 
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ma . Vedrete in quejio librtcciulo le mìe 
Epijìole, 

In numero più fpefle, in ftil più 
rare , 

che non peno per ancora ufcite alla luce . 

E ben vorrei y Madama y foffero degne 
di ejfere trafmejfe a Voiy che degno ar- 
gomento pur far epe ai verp di un Petrar- 
ca y e di un Dante y che avete faputo 
nella vofra lingua dar fato alla Epica 
tromba , e tanto pete conofcitrice della 
nofra . 


Bologna 28. Dicembre 1758. 
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/i l STG\Vf 0 R A.B AT E 

DOMENICO SALVAGNINI 

PADOVANO, 

Profejfore di umane lettere, in Palermo. 


I 


A Ifin s’ è fcolTà dal profondo fonno . 

La neghittofa Italia , e i torbid’ occhi 
Offefì da monifero letargo ' 

Al vivo lume fpalancò del Vero . • ' 

Ella medefma alfin conofce il danno j . 

Deir antico error fuo , Credette uri tèmpo 
Che Dante fovra tutti alto volaflè, « 

E folo a p^tar deflè intelletto; , : 

Che di Laura il‘ Cantor fra quanti mai ■ < 
Rime ufaro d' amor dolci e leggiadre , ' : . 1 

AveflTc il prègio ,^e la ghirlanda. Allora 
Se tu detto le avelli ; io trovo in Quello 
Tenebre , orrore ; fudiciume , e ftngo . • • ' 
Più ch’ei non polè nella valle infcma: 

Veggio r Altro rizzar fàbbriche in fàlfo , . 

E mura 'con puntelli , ed archi zoppi ; « ' 

All’arme tofto aria^dato, all* arme! . . ' 

■ J E a Con- 
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Centra di té che ottenebrare ofafti ^ 

L’alto fplendor de’ fuoi poeti, AdeflTo 

Pur s’ è pentita, e ricreduta. Or vede . . .. i 

Per cieca riverenza in ver de’ primi 
Padri , e maéftri della lingua tTofea 
Fatta la poefia vile e pedeftre , 

'Non più nobil "matrona , ma bordello. 

Un nugol d’ ignoranti poetini , 

Vituperio dell’ arte , ognor dettando 
Rime novelle , a fvergognaria è giunto . 

Oh rima , oh nebbia che il candore appanna 
Della verace Poefia! Per eflà, 

Che nel Tofeo linguaggio è si frequenw , 

Vien ch’ogni gazza, edp^i ^o ardne^^, ^ 
Poeteggiando bifcantar. Rima.rj • . 

Del P«rarca, e di Dante al fuoco al fuoco, > 
Libri funefti al poetar Tofeano, , ,y :-' ‘ \ 
Gii» forto è- ornai chi la caduta e fpenta , <; 
Gloria- d'Italia, e le bellezze, e,i pregi., ^ i 
Del poetico ftil della , .e ravviva ..;j r, j-j o i > 
Ella fen gode, e felle^iante) ammira. .. fj , 

I nuovi vèrfi d’ ogni rima Iciolti., /, vj.. .} i;^ > 

Eccoli (grida) o rimatori, inetti o 

Eccoli, o magri Petrarchilli .^Udite 
Penfier' lublimi , e vigorìa idi llile 1,5 ; 

Ncrvofo, e forte, irara^ini, e concetti.:; . r 
Di maraviglia eccitatori,e.carnii r( m ìjcìj 
S enz’appòggio di rime, alti e fònanp \ 

Così , non d’ Amo ♦ ma di Senna itK riva , , , . 
O gentil Salvagnini,alzala voce c . 
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Giudice ingìufto, e'incofnpecente (^i).Ors’io 

Nato e‘crcfciuto deU'Italia in feno 

De’ Gallici poemi eflèr voleflì 

Ariflarco , e cenfor : Taci , balordo , ■ - 

Sciamerebbe Parigi . Ove apprenderti , 

Lombardo , a criticar l’ opre migliori 

E 3 De’ 

(l) L Autóre^ quando fcrijfe quefìi vtrfi ^ ebbe riguar* 
do a ciò che fi legge nel Giornale firaitiero di Parigi 
pel me/'e di Settembre 1758. Io riporterò qui le pari- 
le de' Giornalifii , nella noflra favella . “ É belìo e 
»» degno de' nofiri giorni vedere P Italia ^ riformando 
„ ella mede fimo ì fuoi antiebi pregi ttdicj , affegnat 
„ finalmente ai Danti , ed agli Ariofil il luogo che 
ft ter conviene ; ricondurre al fublime la peefia , di- 
yt venuta per troppa familiarità vile e pedefire\ e. 
j> proporre a quei che la coltivano, mtdelll perfetti 
„ cavati nel /Ilio proprio fondo . Tale è lo feopo di 
,, quella eccellente Raccolta, (ognun fa di qual Rac- 
„ colta fi parla) 

3, La tròppo facilità a rifeontrare la rima in una Un* 

,, gua ù ricca, e così armonio fa com' è t Italiana , 

3, ha rovinata , e perduta la poefia in quelle contro - 
„ de . Ognuno fedotto da tale apparente 'facilità di 
„ far verfi ba pretefo falire fui monte delle Mufe ; e 
3, la lingua degli Dei s' è finalmente corrotta nella 
3, bocca del volgo . Tre valenti Italiani, P Ah. Fru- 
„ goni , il Co. Algarotti , e il P. Bettineiii tentano 
3, oggi di compagnia la cura di qucfto male invetera- 
3, to , e la tentano , non col mezzo di vane decla- * 
,, mazioni contro il cattivo gufo della lor patria, ma 
„ coit opporvi tutto il buon gufo , cb' e(jì refpirano . 

„ Cd/ efempio alla mano qutfti tre illuflri Cofpiratorl 
,, e Compagni propongati o ni Rimatori un genere di 
33 feri mi a 3 che fi pub chiamare la pietra del paragone 

della 
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De’Francefi Scrìtcorche non*incendi? • 

Bilancia pur ch'io noi concrailo^ il merco. 

Del Petrarca , e di Dance , e fiedi a fcranba 
Per giudicar tra l’ Ariofto , e *1 Tallo . 

E fc il IVlorgaote alla Rapita Secchia 
Vuoi preferir ; fe più ti punge il core 
Sofonisba , Rofmunda, o il nuovo Uliflè; 

Che di Merope il duol, non ti fl vieta. 

Ma non ofar di proferir fencenza 

Tra Ronfardo , e Malerba ^ e i nomi onora 

Di- 

,, della poefta Italiana ; e ciò ft nomina in quella liti- 
,, i;iia Verfi fciolti, verfi fenza rima. In quefii non 
„ v' è alcun apporlo , nè alcun foccorfo da fperarjl 
,, dalC armonio fa con finanza delle parole ^ tu fitti mcz- 
„ zo^per dir breve di far inganno ai lettori . Seti~ 
,, za fuhlimità , fenza forza non fi potrebbe piacere 
„ in quefio genere ; è una profa che non diventa poe- 
,, fia^ che per la ricchezza delle immagini « f energia 
' del fint’mentOi e~il vigóre dell efprejfioni . Qjtefia 
,, è ciò che caratterizza principalmente i bei pezzi , 
„ de' quali è campo ft a la Raccòlta ^ come fi ve a rii dai 
„ faggi che ne produrremo . Alla tefla del volume /ò- 
,, no dieti lettere , t oggetto delle quali è di cenfurare 
,, la fuperftiziofa venerazione per Dante il Petrarca 
n e r Ariofto , ^c. 

I. P P. Ciornalifti di -Trevoux ricordano con molta 
lode quefte lettere nell, volume del mefe di Luglio 1758. 

• pigliandone motivo dalla relazione , che ivi danno del- 
le Lettere familiari, e critiche di \Mncenzo Marti- 
nelli pubblicate in Londra nel mcdcftmo anno . Quefi' 
onerato Italiano in due lettere indiritte ai Sig. Cinte 
a' Ot fiord gli avea commendata la lettura di Dante , 
avvertendolo a non lafciarfi ingannare dagli errori 

. dei 
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T)ì ComeHo , e Racine ^ e lafcia a noi > , 

Pefar l’opre de’noftri i Odi, ed impara* . 

Varie, -e diVerfe al variar de’ climi - . 

Sono leggi e cofturài; e la favella ; 

E* pur varia e diverfa* Arditi i Greci, , . , 

E focofi in parlar, pofati e gravi - 
Furo i Romani i AU’tindole rifponde 
De’làvellanti ogni linguàggio è i pregi» 

Onde qualche idioiiiae ricco e bello, 

Difconvengono all’ altro: in quella guifa • • 

Voltaire # dafaljt giudici intornia quel vene- 
labile /lutare . Credettero i Giornalifìi di Trévòux 
d" ejfer tenuti a difendere anche gli fprapofiti del laro 
nazionale » Ecco ciò che ne dicono ne f luogo citato, 

,, Ma egli fi può opporre al Sig. Martinelli , 

„ molti fcritoori della fua nazione , tanto è lungi che 
„ riconofcano Dante per poeta Epico , che anzi hanno 
,j parlato di lui pre^ocbè come P Autor Franceje . Ab- 
„ biamo lette delle lettere ingegnofifiirneye quanto dir fi 
„ può filofofiche d un Italiano che fcrive puramente , 

,, avvegnaché non fia delia Tofcana ; e che s intende 
y dipoefta tanto meglio , qudnto eh' egli jlejfo è poeta 
, dilicdtijjlittto. Dopo di avere valutate le bellezze di 
„ Dante y ch'egli riduce a cinquecento verfi, degni 
„ d' ejfer confervati ^ cosi termina, il fuo giudi do : 

„ lo concludo che Dante non deve ejfer letto pià (PEn- ^ 

„ nio i e che al più fe ne devono confervàre alcuni 
„ frammenti più eletti , come fèrbanfi alcune fatue , <f 
j, bafiirilievi tP un antico edificio inutile, e decorato , 

E in una notarella appiè delia pagina aggiungono : . 

,, Alcuni attribuifeono quell' opera ( cioè le lettere ^ 

„ pfeudo virgiliane) <7 un Accademico Arcade, chi ài- > 

„ maio Diodoro Delfico., j (^B aacbe la Italia così 
vieti creduto . 
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Chcleanella di pietra, e gli oflèi.vezà, t 
E le ftrane maniglie, onde s’ adorna 
Man, braccia, e collo Americana Donna, 

Foran tra noi degne di rifo . O ciechi , 

E a giudicar troppo ficuri ! Aflài 
Difth Senna dall’ Amo. Ogni paelè 
Ha piante ed erbe che fotto altro cielo, ' . , 

E in altra region fen tpala prova . . * 

Cosi potrebbe , e con ragion , garirmi , 

■ Se a lindacato i fuói fcrittor teneflì . • . i 
Inefpcrto cenfor. Ma ‘noi frattanto 
Do\Tcm Tempre tacer. Tempre ftar cheti? 

Perchè non poflb , o Salvagnini , anch’ io 
Alzar le grida , ed intimar Hlenzio 
A chi con tuon di magiftral Tavella 
Catoneggiando, giudica a bacchetta 
Su le fpoBde di Senna i noftri Vati? 

Dunque è tra noi perduta, e in tutto gualla 
L’arte di poetar? donde tal voce 
IngiurioTa al noftro nome ufeio ? • 

Italia Italia di felici ingegni 

Madre feconda, e de’ bei (ludj altrice. 

Ferie non fu per te che incolta e rozza 
Per r ignoranza dell’ erari grolle 
Si dirozzò la Calila , ed arri apprefe 
Prima non cDnofciute ? or vedi come 
Fatta fuperba a te medefma infegna ,' 

E i tuoi figli riprende . O vana e ftolta 
Prefunzion ! Non è già quello il reo 
SecO|palTaco,in cui furiava il foco, 
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£ iagrìniava il ciel (i) ..Falla moneta 
Venuta d’ oltrementi or più non corre . 

Gih i concectini , e i. contpappodi arguti , 
Gi’iperboloni,, e le diverfe e Arane 
Metafore onde piene eran le carte , 

Oggidì fon fallite. Abbiamo, è vero. 

Anche io si dotta etk Cefi , e Tigelli, 

E Suffeni, ed Aquini, a cui l’indotto 
Vulgo fa plaufo , e gran picchiar di masi . 

Ma qual fecol fu mai che non avcilè 
Dc’falfi poetanti? Allor che Auguflo 
Lieto reggea l’ imperio alto di Roma 
Tra il dolce canto de’ melliflui cigni 
Streper s* udian fui Tebro anitre, ed oche. ’ 

E che perciò ? non dovrà dirli adunque , 

Come il mondo l’ appella il fecol d’oro, , ; : , 
L’età^beata ? Se granite fpighe 
Biondeggiano lOel campo , a che tu badi . > 

.A triboli.,. ed ortiche, inutil erba? - . . 

Volgi intorno Io fguardo, e in ogni Iato 
Deir Italico fuol , fe a tanto lume 
Nemica invidia' non ti chiude gli occhi , . i 

bella poefia fiorir vedrai. 

Quanti canori cigni in riva d’Arno, 

Del Sebeto, e, del Tebro e Tauro e Tacque * 
Enipion cantando, di dolcezza! Quanti - - .. 
Del picciol Ren , del Po le verdi fponde 
Fan rifonar d’armoniofi carmi! 

■ ' ■ E fe. 

[ I ] hìtorno a cìD è da veder/t il Chrnak di filtrati 
d' Italia Tomo II, . 
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E fé tane’ oltre fpaziar non vuoi, ’ i ’ ■- 

O rìgido cenfor, ferma il tuo corfó '■ • - ^ 

Deli’ Adria in feno^ ove ricovro amico' ’ i 
Ebber Tempre le Mufe: ivi la voce'"' - 
Del mio Guafparrìj e ’l vario ftile udrai 
Onde han grido gli Eroi ^ plaufo le Scene* * 
E le Grazie, e gli amori' anima eMca * * • 

Tu ’l troverai tra brigatella'onefta - ; * 

D’ anime elette, a cui nàfeendo infufe - 
Foco di Poefia Febo nel feno . * 

Ivi il Farfetti, (i) il Martinelli,' è l’altra •* 
Felice turba s’ ammaedfa , e le^e 

Gli aurei volumi de’ poeti antichi, ' • 

Cui le mufe lattar più ch’altri mai. ■ ' 

Duce, e Maeftro mi cotanto fenno - ' 

Siede il mio Gozzi, è degli Autor vetufti 
TVloftra ì veftìgj, ed a feguirli infegna. / 
Eccovi (dice) i grandi efempj . In quelli < 

Gli occhi fpecchiar vi giovi , e a parte a parte ■' • 
Confiderame la bellezza > Indarno • ' 

Nel poetico mar (piega le vele 

Chi a quelli lumi non li volge. - Ofeura 

Notte ^ e certa ruina a lui fovrafta . • 

Quanti il bollor di giovinetta , e qianti 
Sedullè am«>r di novità ! Fuggite \ \ 

Come la pelle , e *1 rio veleno , i nuovi 

• . ; Do- 

i r ! * 

(i) t Autore di S. E. ilSig. Daniello Farfett^ 

teggiadriljhr.o far it tare di proje^^ e di verjt^ del Sigi 
Ab. Adamante Martinelli, del Sig. Pietro FabrtSi e 
dltri felici ingegni • 
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Dogmi di Poefia ph’ altri vi detta. , i 

Nomi di fantafia, d’ingegno,, e d’arte, . 7 

Che udite profferir tribunalmence, ' ’ ■ ! ” • 

Non v’ingannino mai. L’ afte più bella i 

E’ feguir la Natura , a cui coftoro . > 

Co’precetti fan guen’a, e cogli efenipj. 

Edà nell’ opre fue varie cotanto * . , . * 

Sparge varia bellezza ; e d’ altra guifa , 

L'aria , la terra, è ’l raar velie e colora, ; j , 
Che i celelli pianeti, e l’aureo fole, < 

Nò di foverchi adornaménti amica 
Guada l’afpetco alle create cofe, , ' 

Siccome Donna che Q lifda il volto 
Con belletto, ed unguenti, e mentre intende , 
Parer più vaga , il bel natio, dillrugge . ^ . 

Che debbo io dir ?, Voi già vedede. Amici ; ^ 

Della nuova riforma U nuovo Autore, - » 

Che con armi non fue sfida a battaglia . . . > 
Superbamente, e (l) due Campioni eletti 
Si mette innanzi a guereggiaf per lui... 

. f . ■ . Voi i 

(i) // Cbiàrijjìmi Sig. Conte /ilgarotti e nelt Avverti 
niente che fi legge a pag. 405. del Tonio IL 'delle fue 
Opere Varie , e nella lettera a Madama Dit-Boccage^ 
prcmejfa alle /«<•’ Epiftole In verfi , sè proteflato fn. 
lennemente , che fetwa fua faputa , anzi contro fua 
voglia alcune Tue poefie s’ erano (tnnipate in Ve- 
nezia in Compagnia di altre del P. B., e del Sig. 
Ab. Frugoni . E nella mcdcfitna lettera con chiare pa- 
role fa manifefla la riverenza che vuoili avere a Dan- 
te ^ e al Petrarca, ne' quali confejfa di aver fempre 
tnejfo noti pwiole fludio * 
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Partorirono i 111000, e nacqué un topOé 
Voi già vedefte infra le felve e r campi 
Citcadinefchi abbigliamenti , e donne 
Colle mani callofe , e’I viib incotto, 

E la pelle riarfa ime fuperbe , 

Sdegnando -i cenci , e le lor ciarpe ufate. 

Certo non pinfe mai Ricci , o Piazzetta ' 

Con preziofo manto e gemme ed oro 
Del par Giunone in regio trono affifa , 

Che Diana co’ veltri in mezzo ai bofehi . ' 

Ancor vi fuona negli orecchi il tuono 
Romoreggiante , e l’ armonia de’ carmi, 

Non variata al variar 'del tèma. 

Ma Tempre in egual modo alta e fonora 
Sì che la lena del polmon vien meno . 

Non così Gizicllo allor che feioglie 
La lingua al canto. Ei la pieghevol voce 
Or preda , or tarda, or’ alza , or bafS ;e i tuoni, * 
E le fughe, e i pafBggt al vario adatta 
De’ verfi intendimento , onde a fua voglia 
L’alme de’ Spettatori agita e move. 

Fur dalle fafee, e dalla culla amiche 
Mufica , e Poefia : da quello apprenda 
Il vario armonizzar faggio poeta. 

Ne creda alcun che delle rime il Tuono 
Quafì con ceppi , e con catene aifreni 
Il poetico dii , eh’ alto non forga . 

Altri già così fcriflè, e vuol bandito 
Il rimeggiar da nodri carmi . E pure 
Seppe fu Tale de rimati verfi 

Le- 

% ! 
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Levarfì al ciel dal più- profondo ahiflb , .r ^ 'v 
E fpazbr negli anipj orbi fuperni , ,. / 

II primo. fabbro dcj poema Tofcq, . . ' * • ; 
Ma barbari natali ebbe la rima. . , r - > -p | < f 
E’ ver, ma quante buone arti, e flrumenti „ .«• 
Da’ barbari abbiam,prefe ! Anche il m'ìwemo j 
Dolce idioma indicò, venuto^. H grande , ’. ' J 
E magnificò ftil nafce da gravi - r 

E fublimi condetti. Ufa le rirae,> . j 
O dèi tutto le iafcia,-in ogni guilà , • f ; > 

Sua dignità fia la medeftna .Io folo- . , ; i 

Odio le rime, e Iq riprendo allora, . , , r , , 

Che quali cuojo; ai calzolajo in tnaoo , . ..-p 
Sono a forza Ilirate . ovver talvolm 
A dir ciò che non dee traggono anch’cflè 
Mal fuo grado il poem. Odio le fcene, 

E i commedianti , che mi dan manello 
Con rime fconcie, l^ngherate , e goffe. 

Come polli , appajate . Odio ... ma quelli 
Dotti , e felici ingegni a cui natura , 

E paffion detta le rime, e fanno 
Variarle con arte, amo, ed ammiro . 

Così’l mio Gozzi a quel beato Coro 
Udrefii favellar. Ma tu sbadigli, 

0 fcimia d’ Ariftarco , e i detti fuoi 

Non intendi , o non curi . il pane increfce 
A palato non fano ; e cieca talpa 

1 rai del fole Ibftener non puote . 

Scaglia pur, quanto vuoi l’arme fpuntace 
De’ tuoi critici Arali : inutil opra , 

/.IJV ' Oca- 
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O teda frale , è faeccar le delle . 

Ridi, e di noi pur ti fai beffe? al tempo. 
Giudice giudo, ed incorrotto. Al tempo ' 

Del tuo rider m’ appello . Omero ancora 
Dopo mille e miiranni eterno vive, ' 

E vivrà gloriofb al popol tutto;' ‘ ' ' ■ ' ' 

Favola e gioco è il fuo cenlbr maligno . “ - ' 

Ma non più, Salvagnini /Aflài s’è dettò '' 

Per chi del vero ha 'conofcenza ,* agli altri,’’ * 
Che perduto hanno il ben - dello intellètfo,’ ' ' 
Il più lungo fermon fia'fcarfb, e vano 
Tu vivi intanto , e a noi ti (èrba; e toma ,* * 
Toma, fe lai, 'dèlia tua patria infeno. 



- ■ 1 V C* ; ; . . 

f - V r '• 

ALLA 
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ALLA MAESTÀ’ DI , . y 

FEDEB^lGO' PRUSSIA 

Allora principe reale . ' ' ■ 

B . ■* ' . , ’G": /. : ‘ 

cn io cercando eflranio Gel potè» *■' li 
Contra il voler d! (floride ' a tìimofo' • - a > > 
Del Finlandico màr Tondè, e i perigli ■ / -f. 
Tutti incontrar ,fe tu. Signor'; pur crif- ’ i 
Meta, e premio alla fin-di tanta via; ^ ' \ 
Quante vlrtudì il Cièlo , allòr 'che volge oi / 
Verfo noi più benigno, in' tèrra piove, c 
Tante, Signore, in te ne veggio accolte, 

In Te pur nato a ravvivar tra noi 
Deir antico valore il gentil feme, 

Tu di Minerva, e delle Mufe amico. 

Gli ftudj germogliar, 1’ età dell’ oro 
Tornar farai ; qual di Pericle ai giorni 
Di nuovi fior fi riveftìo la Terra , 

O quale allor che d’Arno in filile rive 
, Dal Goto Caos il Greco lume emerfe . 

L’ Urbana venuftà , gli Attici modi , 

I bei parlar fon feco , e l’ arti belle ; 

E in Berlino riforge Atene, e Roma . 

Là un SofiratQ novel , la fefia in mano , . 

Un marmoreo Teatro ordina e pone . 

Quivi col bronzo imita i capei molli 
Urt.hóVello Lifippo, (i)eun altro Apellc 

Agli 

£l ] • • •'f$'vt»lkfinUtah'tttriirécapUhiy i.\_ C;! 
■.Vi " Horat. in Poec^" 


Digiiized by Google 



8 o E P 1 S T. S E C O N D. À „ 

Agli occhi parla , e T anima dipinge . . 

In fuirale dei verfi un altro Fiacco , j . 7 ^ , 
Ne reca in mezzo al fefteg^nti ariiori - - 

Nuove Lalagi in Pindo; un altro Maro 
Surge a cantar nuov’arme, e nuovo Eroe, 

E dalPaura Febepì commodb e ^cefO ;. f J 
Col metro , e con lo ilil folgora e , tuona . , 

Mira oggimai , .che ahfecolo felice ’ ; . < j 

Tutto s’ allegra il .Ciel ; (i) Teco , fignore, . i 
L’ Umanità delle virtù reina 
Veggio affifa fui Trono, e veggo il. Tempo- > 

Segnare! dì con le,beÌr.opre tue. , i-,r r; - / 
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ALLA MAESTÀ’ DI 

ANNA GIOVANNONA 

IMPERATRICE DELLE RUSSIE 

uella, che a pochi conofduta un tempo 
Nei folitaij portici fedea 
Di Padova, o d’ Oxford chiufa nel velo. 

La maeftra del ver Filofofia, 

Or tu la chiami. Augnila Donna, al Trono; 

" Tu del Genio fra noi di Pietro erede , 

Del Ruifo Imperio Tu Minerva , e Giove 
Qual fu mai cofa a’ defir tuoi non pronta ? 

Per blandir di concenti arinoniofi 
L’orecchio tuo, del grande uffizio altiera. 

Dall Italico Ciel volò già Euterpe ; 

Volò di Francia in rofeo corfaletto 

Anch’eifa Flora; e lungo l’ampio Neva 

Dal verde fmalto all’occhio tuo già crefco 
Nuovo piacere, e maraviglia nuova. 
Dall’argenteo Tamigi ornai fen viene, ■ ' 
Tua nobil fete a disbramar , la colma 
Di Fifico fapere Anglica tazza. 

Cui l’Aufonia fcolpìo, e a cui d’intorno 
Di foave licor gli orli cofperiè. 

Qual diletto tu avrai , nel veder , come 
In buja cella candido , e fottile. 

Per un terfo criftal varcando il lume 
Ne’varj fuoi color fi fpieghi, e come 

F D’Irl- 
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D’Iride fiammeggiante, e vaga in vifta -• 
L’oppofto lin diverfamente tinga; . , 

Come il candor, mirti di nuovo infieme 

I divifi color, di nuovo furga! 

Dell’aureo Sol nel feno , ampia miniera 
Di colori , e di luce , arde il rubino. 

Lo fmeraldo sfavilla , ed il zaffiro 
Immutabili e puri ; infiem confufi 

Ne’ dolci raggi fuoi la Terra, e 

Dorano immenfo,e danno vita al Mondo. 

Cosi nel grande animo tuo le varie 
Di Tito , c di Trajan virtù temprando , 

Di Cefare il valor d’ Augullo il fenno, 

D’ un Mondo intier Tu fei delizia , e Nume . 

Del Ncutoniano Sole al vivo raggio 
Vari dileguando del Cartefio i fogni , 

E volan ratti a quel cadevol Tempio , 

Che della Senna in fulla patria riva 
Tuttora vanta e Sacerdote , ed Ara . 

Già nel tuo Petroburg, palude un tempo 
Folta di giunchi al pefcator fol nota , 

Or nudrice d’ Eroi , Città reina , 

II primo feggio al buon Neutono io veggo 
Tener tra filofofica famiglia ; 

Ed anco fia, ch’egli tua lingua apprenda 
Se tal , Minirtro alle fublimi cofe. 

Non infpirano invan Minerva* e 

fO II signor PrlncipediCantimlr, che fu Ambafcìato. 

^ rVdeUa Cone di Ruffia aquelladi Franca, ha tradw, 
to in Ruffo i Dialoghi fopra V Ouica Neutoniana . 
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Qual terra mai qual clima fia , qual mare. 

Qual Mondo allor non di fua gloria pieno t 
Incanto, o Donna «Itale voci il Vero 
Scioglier fui Neva udrai : mentre le Turche, 

£ le Tartare infegne appende , e facra 
Nel Tempio tuo la gloria, e il Ruflb Marte . 



\ 

F E . ALLA 
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alla MAESTÀ' DI 
augusto III. 

RE DI POLLONIA, ELETTOR DI SASSONIA, [i] 



3 ovente allor che infra di noi la calca 
I^dra favella, e noftri modi ufando 
DeU’Adriail Genio innamorovvi , un altro 
Navagero in Te udire, e un altro Bembo 
Credettero Signor , l’ Itale Mufe; 

E amica al noftro Ciel Medicea ftella ^ 
Ravvila vano in Te , le non che un raggio 
Maggiore ancor ti sfavillava in volto : 

E Te del Brenner per li balzi ombrolì 
Pronte feguiro, e per le nevi Alpine , 
Liete cangiando per un nuovo Augufto 
Col Germanico fuol T Aufonio Cielo . 

{ Ivi d’ Italia r armonia divina 

' Ne’ bei concenti fuoi varia , e concorde 
Rifuona d’ HalTe fotto all’ agii dito , 

Che gli affetti del cuor, del cuor fignore , 
Irrita , e molce a un fol toccar di lira , 

E pietà, com’ei vuol, fdegno, od 


rn Ouefta Epiftola fu polla in fronte delle Opere 
^ del Sig. Stefano Benedetto Pallav.c.ni, le jah 
furono ftampate in Venezia d ordine di S. M. il 
Pvc di Pollonia. 
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A 

Nuovo Timoteo in fen d’ Augnilo infpira. 
Ecco da un faflb,a poco a poco ufcirc 
Morbida Ninfa , o mufcolofo Atleta 
Di fotto a' colpi di Mattiello^A lui 
Lo fcalpello diè Fidia , onde di Paro 
Vinca gli antichi onor Ligure marmo . 

Vivonl’ effigie tue,fpirano i volti* 

Incarnati da te, dotto Silveftre . 

E tu, Donna gentile, a cui ’l pennello 
Cogli acquerelli fuoi cedè Rofalba, 

Deir ardito Rubenio emuli il tocco, 

E r erudito occhio reai ne bei , , 

E intanto fino al Ciel volgono denfi 
Globi di fumo le fornaci indullri 
Che affinano cotanto, e nobil fanno 
La Saflònica argilla,- efiè per cui , , 
L’arteCinefe dall’Europa è vinta. 

Sorride a Te,.fignor, dall’alto Apollo» 
Apollo , a cui del Palatino in cima 
Pur anco, tua mercè , vedere intatto 
Sembra il dotto Mufeo, e il Tempio d’oro. 
Se non che rifonar già più non s’ ode 
Tra le mufe, che fanno a Te corona. 

Del buon Pallavicin la chiara tuba . 

Morte rapillo , e noi morto il piagnemmo : 
Quegli , che gih di Te sì alto fcrillè ; 

Quegli, che d’Arno entro alle limpid’ acque 
Derivò di Venofa il ricco fonte ; 

Quegli, per cui di Tofehi modi il giogo 
L’ indocile Poeta anch’ ei fendo . 

•- F 2 Ma 
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« 

Ma eflinto appena dalla buja notte 
A più bei giorni. Tu Signor, nel chiami 
E *1 nome fuo di retro al Venofino 
Del tempo vincitor per le future 
Etadi batterà l’ agili penne , ^ 

Mercè T arte sì bella a* Greci ignota . 

Che i fermonì non folo agli occhi pinge , 
Ma in un tratto multiplica , ed eterna * 
Sacerdote d’ Apollo , e tuo nomaftì 
Tu me , Signore , onde cercar le fparfe 
Opre del Vate amico a me fi deltè ; 

E quinci in bello aureo volume unirle 
Di regio leggitor degno , e del cedro . 

Or delle Mufe negli eterni farti 
Anche i giorni fognare a me fia dato^ 

Che Tu , Signor , novello Augurto , inauri* 
E Te d’Italia in mezzo all’ are, e ai voci 
Deir arti venerar Nume prefente. 



AL 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 

PIETRO GRIMALDI 

DOGE DÌ VENÈZIA. 

JVlentre, Signor, che di Salò me tiene 
(^ueita d’ erbe i e di fior lieta riviera ; 

Sull’ ali fpeffo del penfiero io vegno 
A Te, che per le belle orme degli Avi 
Salirti al Trono, óve d’Italia il voto. 

Il Genio d’ Adria , e’I tuo valor ri fcprfe . 

Già di mia vita ^ ogni cura fciolta 
Contento io pur farei : fe non che a quelli 
Invidia portò, i quai dentro alla mente 
Potino fer .de’ tuoi detti ognor teforo. 

Qui d’Àquilon non temono gli oltraggi 
1 vivi aranci, ma di fior le chiome 
> Anche ai più brevi dì fpiegano ornate : 

Qui r umil vigna i tralci tenerelli 
Spiega al tiepido ciel la quercia annofa 
Cuppre l’aria co’ rami, e' il fuol coll’ombra: 

Giù per le balze qua tremola, e fplend» 
Fuggievol rip , (1} e là forge con fiotto, 

F 4 £ con 

& obliqua laborat 
Limpba fu^ax trepidare rivo . 

Horac. Od.' IH. Lib. U. 
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E con marino fremito il Benaeo. (i) 

Or ben vegg’ io , quanto Ila fuor di ftrada 
La traccia di colui, che in le cittadi, ’• 
Non men d’ Invidia , che di ludo piene , 

In ozio vile fua vita confuma. ~ 

Non pollò far, che al pender mio non corra 
Crifofilo rovente, il qual coi folli 
Voti già fianco” il Cielo , e ancor lì lagna 
In mezzo agli ollri , e a lauta menfa , dove . 
Puote a fua polla in ciotola Cinefe < 

D’ Indiche frutta adaporare il fucco. 

Venga collui tra quelle piagge amene, 

E dica poi , le più luccica, e olezza 
Di Numide pietruzze Arabo fmalto, ’ 

„ O erbetta verde , e fior di color mille . (a) 
Quindi falendo a quelli colli in vetta , 

Ivi quella da lui finora in vano 
Cercata calma ei troverà , e la fame , 

Che d’ogni buon fapor condifce il cibo. 

Così del dotto Apicìo , e di Lucullo 
Ei gullerà le cene a fobria menfa, ■ _ 

E a quella degli Dei vedrà limile, 

Ed alla tua. Signor , vecchiezza verde. Cs) 
Di qui non lunge infra due colli aprici . 


[i] • • • Lari maxime ^ teque 
Flvàibui , fì? fremitu afurgem , Benace , martm» ' 

Virg. Georg. Lib. II. 

Deterius Lybicis elei , a^ii nitet berba lapillis^ 

Horat. Ep. X. Lib. I. 

[3] , ..fed ernia Beo, viridifyuefenepus . - . 

Virg. iEueid. Lib. VI. 
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Siède d'antichi ceni ómbrola valle, 

Dov’ io girmi avvolgendo ho per (fortume 
Tutto folo; fe non che meco viene 
Or di Cambrige il Saggio , or quel d’ Atene , 
E più fpefTo colui dalla gran tuba, 

Ond’ è chi crede ancor , che invidia porti 
Al vinto Enea il vincitore Achille. 

Ma di Fiatò, di Maro, e del Neutono 
Nella mente mi tace ogni aureo detto, ^ . 
Qualora avvien , che bruna forofetta 
‘ M'apparifca tra i rami, e ne’ fentieri 
Dubbj del bofco , ove di rado fuole 
ElTer paura alle fanciulle il Fauno, 

Tòlto ver lei cupidamente io muovo , 

Ella fugge, e pur guata; infine il bofco ‘ 
Dove felvaggio è più , parmi più bello . 
Forfè-, Signore, ai più feveri ingegni 
Non fi difdice lo fcherzar talora : 

Col fanciulletto Amor fcherzan gli Dei 
E .Te medefmo già fotto all’antica . 

Arbore aflìfo , ove di Brenta il tuo 
Fielfo fi fpecchia entro alle limpid- acque. 
Nei ti udimmo cantar che dì tua vita 
Tutta r moria tua Lilla fol era : , (0 

Dò- 

C*) Un leggiadriffirao Sonetto di Sua Serenità che 
comincia 

Sedeami un dì fopra una verde riva 
finifce con quedi verfi 
£ fu miei cafi e fortunati ^ e rei 
Fidi , 0 Lilla gentil ^ che di mia vita 
Tutta t IJÌoria mia tu fola fol . 



pO E P I 3 T. quinta. 

Dove pur anco alla (lagion , che imbruna 
L* uve, ed all' ozio il Cittadino invita i 
Di bei motti il parlar tuo faggio e grave 
Ad ora ad ora rallegrar tu fuoli. 

E teco in compagnia fon l’arti belle, 

O tu goda innalzar, nuovo Palladio, 

Portici fpeflì di colonne , o in arco 
Pieghi i docili rami , ombra crefcente 
A’ tuoi dotti palléggi , o tu difponga 
Per le verdi fpallierc in ordin lungo 
Egizie Sfingi, o Greche ftatue, ed urne. 

E bene a Te, Signor, bene a tuo grado 
Convien villa reale . A me pratelli , 

Schietti arbofcei , frefch' antri , e valli opache 
Son Colornoi e Marlì, fono il giardino, ; 
Che nei verfi d’ Omero ancor verdeggia. 

Qui , dove io fon , tranquilla vita io vivo , 

Di Plato ammirator , del buon Neutono,* 

E Grimani,'di Te , che fiedi il primo 
Tra le bell'alme di virtude amiche. 

AL^ 

(i) The ^rovestf Ederty v*nisFd noxn> A Ung, 

Live in àeftriftion , and l$ek green in feng ' . * 

Pope ia Windfor fofeft; 
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A L S I G N O R 

ABATE METASTASIO 

POETA CESAREO. 

Ì& HC 


D olce mi fu. Spirto gentil, tua voce, 

„ E la dolcezza ancor dentro mi Tuona <, 

Dico in quel giorno, che di nobil laude 
Onor cu felli agli umii veri! , ond' io , 

Colpa d’ingegno, il ver troppo fceraai 
Orazio non ugual d’ Augufto al pondo . 

Qual Ila mio dir, dal tuo volume imparo 
De’ bei verfi le vie,’ da te^ cui fpira 
Amore i fenfi -, e detta i modi Apollo . 

Dai dorati palchetti, e dall’arena 
A te fa plaufo la leggiadra gente : 

Lieta, ch’ornai per te l’ Itale Scene 
Grave palleggia il Sofocleo coturno. 

Qual è fra noi ^ che per la via non muova 
Delle lagrime dolci, allor eh’ Enea 
Seguendo Italia > i duri faci, e i venti, 

. Tron- 

[i] - - , - - 2)««f puitr^ 

Imbellifque bjra Muféi potens vetai 
Laudes tgregii Ctefaris^ & tuas 
Culpa deterere ingeni. 

Horat; Od. VI. Lik- I. 
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Tronca il canape reo (i), o allorch’ Ulifle , 

Il nuovo Achille tuo, che in trecce, e’n gonna 
Le omeriche faville in petto volve , 

Dal Sen d’ Amor lo guida in braccio a morte ? 
Chi della Patria non prende i coflurai , 

E le leggi ad amare, e l’aria, e i faill 
Dal Temiflocle tuo (a)? chi non s’infiamma 
Di Tito alle virtù, delizie ancora 
Entro a’ tuoi verfi deH’uman legnaggio? 

Fra tanti plaufi tuoi. Spirto gentile, 

Te non muova il garrire impronto, ed acro 
Di lingua velenofa. Ogni più bella 
Pianta degli orti onor, fpeme dell’anno. 

Che cuopre d’ombra l’uom , di fruita il ciba , 
Di vili bruchi è nido ancora , e parto . 

Fra i Quindi] , fra il Tucca, c i buon Fifoni 
Ebbe i Pandi] fuoi , ebbe i Tuoi Fami] 

Il Venofino anch’ erto ; e or bianco Cigno 
Dalla fonante Iberica marina 

Deir 

(1) Efpreflione del medefimo Signor Abate Meta- 
ftafio nella Didone. 

(2) Allufione a quel luogo quando Serie doman- 
da a Temiftocle. 

. .... ah dunque Atene ancor» 

Ti fia fui cuor ? ma che tant' ami in lei ! 
ed egli rifponde 

Tutto ^ Signor f le ceneri degli Avi, 

Le [acre leggio i tutelari Numih 
La favella , i cojìumi , 

Il fudor che mi cojìa , 

Lo fplendtr , che mi truffi , 

£ aria t i tronchi, il terrea, le mura, ifaffi. 
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Dell’ Invidia maggior, maggior del tempo 
Air Iperboreo Ciel batte le piume . 

Nuovo non è , che la volgare fchiera 
Solo dagli anni la virtude ertimi, 

E più la ruggin , che il metallo apprezzi . (2) 

Forfè la vena del Cartalio fonte 
Secca è a’ dì nortri, e di Parnafo in cima 
Forfè foli poggiar Petrarca, e Dante? (3) 
Molto fi può deir Ippocrenio umore 
Bere di Soìga al crirtallino fiume , 

E vincon le Dantefche ofcure bolge 
Molti raggi Febei , molte faville ; 

Nè della culta Italica favella 

Ai padri fia , che troppo onor tu paghi . 

Ma per ciò del Guarini i molli verfi , 

Nè la nobile tuba di Goffedro 
Nè la cetera d’ or, vita d’Eroi, 

Che 


f ij invidiaque major 

Urbes relinquam ------ 

^ album mutar in alitem 
Vìfam gementis Ut or a Bofpboriy 
Syrtefque Getulas canorus 
Alti , Hjperobreofque campos . 

Órat. Od. XX. Lib. II. 

faj Atttors , Ubo coins , grow , dear as tbey grovv old, 
It is thè rufl •uit valuc , not thè gold . 

Pope in bis imitation of thè firft Kpiftle 
of thè fecond Book of Borace . 

( 3 ) Nil prater Calvum , fi? doùuz cantare Catullum 

Horat. Sat. X. Lib. 1. 

.A 

A 
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Che da Pindaro in dono ebbe Chiabrera, (i) 
Nè te udir non dovremo armonìofo 
Nuovo cantor, che dall’ Aonie cime 
Con la ricca tua vena il Lazio bei? (a) 

E dovremo foltanto i noftri mari 
Correre, e non dovremo anche per Tacque 
Inglefi, o Franche alzar la vela arditi. 

Nè il Latino Ocean tentar, nè ’l Grecò, 

Donde ignota fra noi Parnafia merce 
Recar poi vincitori ai Tofchi lidi , 

E il ferraone arrichir patrio , ed il canto ? 

O di fervile etk povere menti ! 

Nulla dunque lafciar Petrarca , e Dante 
AIT induftria de’ pofleri e all’ ingegno ? Cs) 
Dunque fra noi la lunga arte d’ Apollo 
Perfetta furfe in rozze etadi , in cui 
L’ arti , che pur di lei fono forelle , 

Giaceano ancor nell’Unnica mina? 

L’ indotto Cimabue fcarao , ed efangue 
Era.Apelle a quei giorni, il duro , bronzo 
Fra le mani a Cellin le molli forme 
Non avea prefo ancor, nè ancora avea 

Mi% 

(i) rijrXw'J‘« fitìtlùju, rkù wurpi ftShy rópt 3 c»p«*P 
n»x/« f X Kotxj^St . fópor iuuiyeu n'puio-fftr . 

Iliad. lib. XVI. \ 
£2] J'cbewens , & liquidus , puroqtie fimitlimus amni 
Fundet opti , Latiumque beabit divite lingua . 

Horat. Ep. II. Lib. II. 

[3]'*" and Dante' s polisb' d page 

RefloF d a ftlver , not a golden age . 

Dryden to thè Bari of Rofcommoa 
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Michelagnolo al Ciel curvato e Ipihto, 

11 miraeoi dell’ arte il Vaticano . 

Qual la grinza Canidia il cuor fi rode , 

Ove Lalage, o Cloe, vifpa fanciulla. 

Bruna il crin , rofea il volto a fé dei caldi 
Giovanetei l’amore, e l’occhio inviti; 

Tale è Fannio con te . Viver tuoi verfi 
Pur egli vede , e farti con diletto 
De* tuoi detti conferve in ogni loco; 

Mentre gli aurei volumi, ond’egl’intefiè 
A Monaca , o a Dottor Febea ghirlanda 
Muojono infiem con l’ultimo foglietto. C*) 
Quindi , credilo a me , quello fdegnofo 
Grammatico faggiuol , ch’ha Tempre allato , (2) 
Quindi Dante , e Petrarca , o i miglior tempi 
In bocca ha Tempre, (3) e quella invida lode, 
Che Tol per odio a’ vivi i morti eTalta. (4) 
Ma di là dell’Italico Apennino 

mi- 


ti] yf//, all but Truth drop$ de ad boti from thè Pref 
Lik thè lajl Cazette , or thè laft Addreff. 

Pope Dialogue li. 173S. 

(2) Hint ille ìacr^mte - - 

Horat. Ep. XIX Lib. I. 

(3] JSg* autem illos ipjos laudo, idque merito, quo- 
rum fe ifti imitatores effe àicunt, etjì in eis aliquid 
deftOero : boi aero minime, qui nihil illorum , nifi vitium 
fequuntur , oum a bonis abfint longi 0 me : 

Cic, Orar. C. 51. 

[5] Ingeniis non ille favet , plauditque fepulth, 

Nofira fei impugnai , not , noflraque lividui odit . 

Horat. £p. !• lib. I. 
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Miri coftui del bel Sequana in riva. 

Dove r Achille tuo di nuova lingua, 

Ma non d’armi più fine rivellito. 

Sforza i voti , e l’ applaufo infra una gente 
Culca d’ogni feper, ricca d’ogni arte, 

E del Lazio rivale , e quell’ onore 
Ti rende ad una voce eftrania gente. 

Qual ti rendranno i poderi tra noi. CO ^ 
Intanto ficgui il nobile tuo volo. 

Cigno animofo , e non degnar dal Cielo 
D’ un guardo pur quei nubilofi fiagni ; 

Ove ronzan gl’ infetti di Parnafo , 

E in feno a eternità credon full’ ala 
D’un Madrigai poggiare, o d’un Sonetto. 

Non quegli, in cui tepor d’eftranio fuoco 

II 

(i) L’Achille in Sciro fu già voltato in Francefe ; 
e nelle OJfervazipni fagli fcritti moderni fu propofto 
Come il migliore cfemplare di Dramma. Dipoi le 
Opere del.Signor Abate Metaftafio fono (late voltate 
tutte nella medefima lingua . Ma quello , di che egli 
deve fommamente compiacerli, è la Giuflizia, che 
gli rende nel Proemio della Semiramide quel fo* 
vrano ingegno della Francia, e lume della nodrsi 
età il Voltaire. Tra le altre cofe trattandoli delle 
due belle fcene di Tito egli dice: Ces deux Scenes 
compar ahle% a tout ce que la Grece a eu de piai beati 
fi elles non font pas fuperieures ; ces deux fcenes di- 
gnes de Corbeille ^ quand il n' ejl pas declamateury 
& de Racincy quand il ti efi pas foible &c, E trat* 
tandofi delle fue ariette: Les paroles de fets airs ie- 
tacbez font fouvent des embelliffemens du fujet memet, 
font qnelqucfois compar ables aux plus beaux merceaux 
des Odes di Hor ace. 
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Il petto fcalda, c ^ne agghiaccia altrui 5 
Ma quegli bene, alla cui mente Ipira 
Cogli erranti fantafmi ordinatrice 
Aura divina , e eh* or nel molle Sciro , • 

Or d’ Africa fui lido, ora mi pone 
ShU* aureo Campidoglio, ed or di fpeme, 

Or di vani terrori il petto m’empie 
Degii affetti fignor, quegli è il Poeta: 

Di Fiacco in fulla Lira Apollo il canta, (i; 
E adombra Metallafìo ai dì venturi 
Verace Nume . A piena man fpargete 
Sovra lui fiori , e del vivace Alloro 
„ Onorate l’ al tiflìmo poeta. 

G A FIL- 


enim ctncludere verfum 

Dixeris efe fatis : ncque fi quii fcribat , ufi noi , 
Sermoni propior » , putes bunc efe poetam . 

Ingenium cui fit , cui mem dtvinior , atque os 
Magna fonaturum , dei nominii bujut honorem , 

Horat. Sai. IV. lib. I. 

Ille per extentum funem mibi pofe videtur 
Ite poeta f mepm qui peflut inaniter angit. 

Irritata mulcet^ faifii terroribui implet , 

Ut magni , fi? modo me Tbebii , modo ponìt Atbenìi , 

Id £p. I. lib. I. 
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A F I L L I D E 

o Mai dì frefca neve imbianca il monte , 

E li freddo matutin già morde il cedro ; ( 0 
Sue fpoglie a terra ornai l’ albero vede , 

E nudo il piano la ridente fcena 
Di Vaprio torna , c folitaria vifta . 

Nò tu il tiepido ciel del popolofo 
Milano riveder , Fillide , ancora 
Rivolgi il cuor , quali del verno in onta ^ 
Gbe forfè a te potria , lìlveftre Diva , 

Far d’acre tolTe, o lento reuma oltraggio 
Dunque non è , Fillide mia , che vinca 
Tuo villereccio amor quel, che pur fai 
Dover di Vinci in fu bemolle or ora 
Con lunghi trilli , e florida cadenza 
Sua morte gorgheggiar Porzio Cacone ? 

Nè farà pur , che tua durezza i fpetre 
L’arte fovnna di colui, che intellè 
Di Murano. i tefori a regio peplo, 

E che tremola piuma , e piuma incarca 
Su i bellici cimier di fine orpello. 

Alti ornamenti alle future fcene? (2) 
Col fangofo corner giunfe l’altr’ieri 
Quella di cui tanto afpetiar s’è fatto, 

r il Mstutina parum cauta jam frigora vtordent . 

Horat. Sat. VI. lib.II. 
ral - -- -- -- fcenis decora alta futuris . 

Virg. Eneid, lib. I. 
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La bella di Parigi alma ftfntocda, 

Che d’ ogni villa feo levare a ftormo 
„ Donne gentili devote d’amore. 

Tu le vedrdli a lei dinanzi in frotta 
L’andrienne, la cuffia, le nafliiere , 
L’immenfo guardinfante a parte a parte 
Notomizzare , e lino addentro , e fotto 
Spinger gli avidi fguardi al gonnellino . 

Una aflài lunga manica in que(V*anno 
Parte del braccio invidiofa afeonde , 

.„Ma navclla Mitene afeonder l’ altra 
Non ofa già , che trafparente, e nera 
Il foggetto candor vela, ed accrefee. 

Tanto poterò gli occhi miei profani 
Nell’Idolo veder degno di nota, • 

E da farne teforo nella mente . 

Ma quanto ancor d’ ignoto a noi fapranno 
Gli eruditi occhi tuoi feorger là entro! 

Ben ti dirò che in gentilezza Londra 
Non la cede in quell’ anno al bel Parigi, 

E un ventaglio novel caro a vedere , 

Caro a trattar, sì gli è manefeo, e bello. 

Pur ella a noi mandò per l’ ampie vie 
Del procellofo mar , che cogli arditi 
Legni ora tutte fignoreggia, e tiene. 

Quivi non vedi già pinti a Pechino 
Da barbaro pennel draghi, o pagode , 

Ma bei cafi diverfi , e ftorie belle , 

Quai di Carlone i miglior tempi omaro , 
Ond’anco a quella etade il pregip tienfi 

^ G a Dei 
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Dei Paladini , e tanto Tuona il nome . 

E poi , Fillide egli è di tale ingegno 
Quefto ventaglio bel , che pur t’ afpetta , 

Che moftrando aleggiar così per vezzo 
Le interne voglie , i fecreti defiri , 

Quel , che lingua non ofa, aperto fvela 
Non fbfpetto ad altrui , ma folo intefo 
Per chi da due begli occhi apprender Teppe 
La miftica favella , e i cupi fenfi . 

Ei non parla giammai di gelofie , i 

Di tradimenti , o di quel reo fofpetto , 

Onde il dolce d’Amor diviene amaro; I 

Ma di quegli fdegnuzzi ei parla folo, j 

Che brevi , e molti , e del capriccio figli i 

Vengono, e van fenza ragione , e care ' i 

Vieppiù rendon le paci, e vario il gioco, 

Ed il dolce d’Anior fpruzzan di falc. 

Or tu, Fillide mia , rinunzia ornai , | 

Standoti in villa al bel ventaglio Inglefe , 1 

Se puoi , rinunzia a confultar colèi , ' 

Ch’Alpe pur or varcb bella fantoccia, . . 

Del gufto Parigin leggiadra figlia , 

E dell’ Itale 'donne Araraone, e Pizia. 


I 
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Erto a ce non pocea più bel difio^ . 
Sorgere in cuore. Arido mio, che i belli 
Spiar fecreti di Natura addentro 
Col rapido penfier cercando il Cielo, C') 
E armati incontro alle terrene noje , 
Dell’Usbergo più fino del fapere. 

Deh che non può l’ ereditìi comune 
L’ignoranza nel petto de’ mortali! ‘ ^ 

Ben ella al Mondo di più mali è feme . 

Che già non fu d’ Agamennone il fo^o ' 
Delle tenebre figlio, e dell’errore. 

Per cui fimili a fiamma inverfò Troja , 

Come canta tutt’or la, Greca Mufa, ^ 

Corfero i Greci 'ornai ficuri e lieti 
Delle impromeflè, e del favor’ di Giove: 

E la terra genica fottò il ferrato ’ • ^ 

Piè dei cavalli , e il calpeftio de’ fanti , 

Che inondavan le valli , e le campagne (2) 
Miferi ! che volgea ben altro in mente 

G 3 ‘ Gio- 


[ij Aerini tentajfe àovm^ 4 inimo/*fte rotundum '■ 

Percurife polum . .... 

Horat. Od. XXVIII. Iib. I. - 

G) ^ 

'%u‘»^g,'Kt 09 moiiiv ei'J T«y Ti ìvmf > , 

' Hom, lllTàd.'lHjé il. 


/ ■ 
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Giove CO ® <^ovean ben prefto 'fotto 
La furia orrenda del poflènce Ettorre, 

Qual ne’ campi di Mifia aurata mede 
Del curvo mietitor fotto alla falce. 

A pochi fempre mai , che il del cortefe j 
Di tal grazia degnò , fcerner fu datò 
Di fotto al velo r immortai Sofia, j- * , i 
O Dea , che a pochi rivelarti degni , 

Se tu non vai fu per le Ccene altera 
Da dorici flrumenti intorno cinta» . t 
E nel curvo Teatro a te non leva ' y ‘ 
Alto grido dipkufo il popol folto, . ' . j 

IVIa tu d’aureo faperipafci la mente, , ' , - 

E tu ne togli, o ne fopifci i mali, , .r 5, 
Onde all’ uomo tal or noja è la vita , 

Rugiada dolce, e nettar dolce e puro C . V, 
Per bearne dal cièl piovuto in terrà, CO •' 
Non inlàna difcordia^, o Icupo, orgoglio , ' . ^ 

Non falfo ooor d’ ignobil ozio figlio - 

Tolfe colui , cfie in te ppteo lo (guardo ' • 
Mortai fifIàre,o Diva, e te conobbe . • 

Oh chi mi leva a volo e chi mì po(à , " [ 

- Ove il più nobil leggio in mezzo a eletto 
Stuolo di faggi di locar le piacque! Cs) 

(i) itai Tti uS'u » p* (in 

■ Ibid. in princip. 

(a) Si nati ingetUem foribus. domu% alta fuperbh (Irc- 
/it fecura quies Sfc. 

, Virg. lib. ir: Georg. 

C 3 ) . 0 qui tue gelidi! in vai/ibus Hiemi 

Siflat , G? ingènti iamrum protegat umbra ! 

Idid. 
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Io vegG;o già la tremola marina , 

Le verdi piaggio io veggo, e i bianchì fcoglì , 
Che il nero flutto intorno una , e flagella , 

E mille navi, e mille il regio fiume 
Veggo coprir fino al marmoreo ponte . 

Salve, o beata oltremarina piaggia. 

Salve, terra felice, odagli Dei 
Amata terra ! A te produr fu dato 
Colui , cui diè di propria man Natura 
Le immutabili leggi , ond’ eflà V ampio 
Regge Umverfo , a lui folo cortefe , 

Ritrda agli altri . Ei ne fa parte al Mondo, 
Che prima fi giacca pien d’alto errore: 

Egli i fonti ne fchiufe in prima intatti , 

Donde di verità sì larga vena 

Per quelle dotte inonda illuftri carte, ^ 

Che (acre fieno ognor, finché la Terra, 

E il mar di luce veflirà l’argentea 

Luna la notte, e l’aureo Sole il giorno. ' 

Or dammi, o Mufa, la di bronzo armata 
Lira fonante, (i) or dammi lena, e voce 
Robufta sì , ch’io poflà infin là dove 

G 4 Scor- 

ci) Dorme moy ^ s" il te piali, immenfe Eterniti^ 
Pouvoir de celebrer ta grande Dei tè , 

Dome r anbet S air ain, & la Ly e f ernie ^ 

D’ acier donne la corde la voix acerée , 
yf fin que ma cbanfon foit vive autant de jours 
QiC etenielle tu vis fans voir finir fon court, 
Ronfard dans 1’ Hymne de l’ Eternità 
au prilbier liv. de Hymnes. 
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^ Scorre lambendo il fàvolofo Idafpe, (i) 

E per l’ardente Libia, e perl’ondofo 
Ultimo mare, e fin fovra le ftelle 
Del Neutono recar la patria, e il nome . 

Ma dove , Arifto mio , volano i verfi 
Più là, che ardire agli umili miei modi . . 
Dato non è? (^i) Tu in compagnia di dui 
Il remeggio dell’ ali indirizza al Cielo , (3) 

E la Terra fuggir vedrai ben tolto . . 
Dietro alle fpalle, e i mali fuoi con eflà. 

AL. 

(0 . . , . . . vel qua Uea fabuhfus 
Lambii' Hydafpes . . 

Horat. Od. XXIl’ lib. I. 

C2) Qjio Mttfa tendis ? define pervieax 
magna nodis ttnuare Jervis , 

Horat. Od. III. lib. III^ 

(3) Redditus bis primum terris Ubi y Pbaeie y facra- 
vii . 

Remigiunt afartm . - • 

> Virg. Alneid; lib. VI. 
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AL SIGNOR 
EUSTACHIO ZANOTTli 

r<^ offlr oy 'ifr 'isr 

TVr Entre dal balzo, o- dalla torre antica 
Di Lalliglione , Eulhchio mio tu miri ! 
Sbrucar qua e là , per la foggetta valle . 

Le pecorelle il citilo, e lafcivi 
I capri faltellar , cozzar infìeme , * 

Forfè egli è allor, che d’ Elicona i facri 
Eterni allori entro ^1 penCero io veggio, . 

E muovo lungo le dolciffim’ acque , 

Ond’ ha tal fete ogni anima gentile * '• 

D’Amarillide i nomi, e di Glicera > ' : 

Rifuonan ivi , e quel di Lidia , e i verfi 
Caldi d’amore, ond’ ancor Laura è bella. 

Là gli errori cantar Tento di luì, 

Ond’ ebbe de’ Romani il gentil feme ; 

L’ alto principio : e quà lo’ fdegno acerbo , 

Che agli Achei fu cagion dì tanto duolo. (1} 
Quivi in orrevol veda, e in alto feggio • . 
lo veggo Fracaftor, che con la Cetra « 
Da lui temprata all’aureo Tcbroin riva . « 
Da qual parte il fottìi contagio venne ; v . 
Canta in bei verfi , e in quali parti in pria 
Eì portò tra le genti il Tuo veneno; 

Or- 
ci) (Jivpi oi< ah yt ' • 

Illiad. in prìQC. 
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Orribile veneti , che il più bel fiore 

Deir uman germe, allorch’ ei frutta , occide ; 

Che della vita il mèl vt^ge'iu afièn^io , 

Turba, e contrifia de’ piaceri il fonte. 

O buon Vate Peligno, o Saffo, o voi 
Nati a tempi miglior / pria che un immenfo , ' , 
Mare folcando , pfer ignote vie j , u 
Andaffe in traccia d’ un novella Mondo 
L’ avarizia d’ Eiffopa , e l’ ardimento 
Poiché toccati ebl^ d’Efperia i liti 
Quel morbo reo , deh come ratto _ei corfe . 
Cercando d’i Oriente ogni contrada , 

E tra noi fece miferabil foefnpio, 

Allorch’ al Taro incrudeliva anch’effb... 
Contro a* figli d’Aufonia il Gallo Marte >' 

E al trillo luon della llraniera tromba 
Da tutti i gioghi Tuoi doleafi l’Alpe, 

Chi porla dir, le fiere llragi ,; e tante ’ ; ■ 
Del morbo micidial fe non che furfe 
Al maggior uopo il dotto Vate onore, . 
Della bella Città , eh’ Adige bagna, 

Eii fanto ferae egli additò, e la fanta . . 

Arbor don <kgli Iddii, la quale ornai 
Tutti ha fpuntati al rio malor gli tirali . 

Lo venen, che pafeea per l’egre membra, 

E correa vincitor di vena in vena. 

Domo è dal fugo della facra pianta, = . 

E in tepido vapore efala» e sfuma. 

Vedi Lesbia dei giovani difio. 

Da cui le Grazie eran fuggite , e i Giuochi , 

Chcr 
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Che monda forge ,.'e vermigliuzza in vifb : ‘ | 

Tomanle Grazie a lei, tornano i Gniochi.*' * 
Ed ella in cuor volge piacer più fchietti,'' 

Ove folo' d’ Amor pugna lo ftrale'. i * 

La bella' Urania del verde arbofcello' * ‘ 

Le bianche a Fracaftor chiome ricinge, -i- - 

E moftra al Lazio *i lalurevol rami* (O ■ 

Air armonia di quegli ‘eletti verfi ‘ c * ' - 
Ch’ella fteflà dettava, ed ei gli fctHIè, { 2 ) ' 
Tiene filenzio la forella intorno , •' ’ ■ 

Nè l’auta mormorar, nè batrer foglia,- • ! : * 

Nè il garrir pur fi lènte d’ lin augello. ■ 
MaroneV^e Sannazar pendòno intenti; '' • - 

Cede già r uno i primi onori v c f altro ■ 
Novellamente a dubitarnejmpara. 

FeTice il Mondo allor, che di Natura 
I bei fecreti ai culti carmi ordifti, ^ 

O Fifìco gentil, per cui divenne . . v 

Utile, e dolce inficm l’arte d’ Apdlo 
Picciul ’t^po-fra noi tr vide il Mondo, 

Che di te poilèder degno non era . 

Ma forfè anco dal Cielo udir poterti 

Con qual pianto, e quai grida all’ aure, all onde. 

Alle rtelle,agli Dei, Cigno Canoro, 

La 

(1) age^Divay beatum 

Uranie venerare nemus , crinefque revinRant 
Fronde nova juv^t in medica procedere pallet 
Per Latium , fi? fandos populis offendere ramai 

Fracaft. Syphil. lib. 3*^ 

(2) Uh Sor (AÌtr tyeir ^ Si Shos O fivpeì 

io Anthodog. 
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Le cento figlie del Padre Jìenaco , • . ^ 

Del tuo ratto fuggir tutte lì dollèro.',' . . ’ ' 

Egli al Mincio negò l’ufata vena, ^ ^ 

E per lo duòl fotto il profondo ftagno , ^ . 

Il glauco capo, e l’urna irmnenfà ‘afc 9 ife.'. ^ , 

Te di Naco lé rupi, è di Briano , . ' 

Chiaraaro i fallì , e te chiamar le felve; 

Te la grand’ombra del dotto Catullo 
Entro il facrp Clenzio dclla'notte 
Chiamò fovente , e di nova dolcezza 
I patij colli , e le campagne empieo (i} . 

Deh che non vien tu meco a fparger fiori , 
Euftachio mio , e incenfo arabo , e mirra 
Sul monumento del divin Poeta 1 ‘ 

f \ .j . * 


(i) ripe fievere^ yftheffs, te vece v'ecare 
jludit^e per no^em umbra, manefque CatuUiy 
Et pMtries mulcere nova dukedine lucot -j 

• ,. . Fracatt.,Syphg,Ub. i.' 
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A L S re N O R 

EUSTACHIO. MANFREDI (i) . 

-wr * 

qSi «Q» 

• 

T^ Uftachio, onor dell' Itale contrade, 

Che del Papere alle pili forti cime 
Ne’ più verdi anni tuoi franco poggiarti , 

Lungo r acque di Pindo anch’ io talora . 

„ Nel frefeo, e.d odorifero laureto 
Odo le Mufe , e d' alcun verfo eletto 
Fatto in mente teforo, infra le genti 
Vengo a fpargcrlo poi . Talor vo’ i fofchi 
Fifici laberìnti anche cercando. 

Dove Natura in facra nebbia involta 
Celali al guardo del profano volgo . 

Qui del Tofeo Linceo Torme ravvi fo, • ' 

Che d’ arme iftrutto all’ eth prifea ignote 
Aflàlfe il Ciel non più tentato in prima, 

£ nel mezzo del Ciel ripofe il S»le, 

Ch’ a vaij Mondi , che gli fan corona, . . 
Difpenfa i giorni, e le rtagioni, e gli anni. (2) 
Quinci nel folto più' m’ imbofeo , ed ivi ‘ ^ 

. . La 

CO Mandandoli i verfi del Signor Francefeo Maria 
Zanoul . 

(*) Il donne en fe montrant la vie à la matterei $ 
Et difpenfe let jours , ks faifons , & le% atis 
yi dei mondet divers- autours de lui dottans. 

Volt. Henrìade Cane. VII. 
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La fcorta di colui che pfeno 

Ha di Geometrìa la lingua, e ’l petto, 

Ovupque egli'mi guidi, od ei mi veoga j ^ r : 
Nel tranquillo Ocean del voto immenfo 
Moftrando intorno al Sol curvar fue vie 
Dai numeri frenate alfine anch’ effe 
Le indocili Comete , ( i ) o i fiammeggianti 
Tinti a vario color dell’ aurea luce - - - 

Sentier m’additi, o dentro della notte 
Ei mi metta dei tempi, allorché fece * 
Giafone’ al mar del primo legno oltraggio , 
Che dovea appreflb navigare im Cielo . (2) ] 

Felice chi poteo fcoprir le occulte 
Cagioni delle colè ; e tu felice » . 

Euliachio mio, eh* Urania ella medefma 
Su per l’aurata fua di ftelle adorna ^ 

Magion conduce, c cofe a te difvela, ’ 

Ch’ a mortai guardo infino ad or fur chiufe ! 

A fe però l’ animo tuo non tenne 
Urania volto si, che le forelle, . ' i 

, ' ' Acuì-* 

‘ - • ■ » 

fi) • cur fubdUa nulli ■ ■ 

Haftenus Àjlronomo numerorum frana recufet . 

' Hallejo nel poema fopra il libro dei Principi del 

Neutono . ' . - • 

(ji) Valeureux fih d' /iifon dei Dieux le favorii 

A bonne fin viendra ton voyage entrepii 

, Car Junon , qui voui fieri de Deefifie propice , * 

Ne joufrira jamaii^ que fie barque perijfie ^ 

^La quelle doit utf jour de fici>feux radieux ; 

Par lei aflres uager , fi? vaguer par lei cieux . 

Ronfard dans 1’ Hymne de Calajrs, & de Zetbes 
Liv. 1. des Hypnes 


/ 
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A cui sformato in nuove foggie il vifo 
Aveva un tempo il iVlarineico lifcio. 

Tu non tomafli ai loro primi onori , " : 

£ non rendeflì lor Tsuitico alloro. 

Ed oh qual folto (luol di bianchi cigni « 

Il bello efempio tuo feguendo a prova , 

Fe* rifoonar del tuo Reno le fpondc! 

Fra’ quali un s’erge di sì dolce canto, 

Che il fiume intorno egli innamora, e i colli, '• 
E le Dee bofcherecce, che, ad udirlo 
Fuor del tronco natio traggono il vifo. 

Quelli deir una, e l’altra Lira dotto 
S'abbia, s’ei vuole, entro a fua cella chiufe 
L’Algebra taciturna, o la fevera 
Delle ragioni prime Indagatrice ; 

Ma gl'inni d’oro, e le Canzoni audaci, 

E la molle elegia Iparfa le chiome. 

Quelli dai ripolligli invidiofi 
Io fuor gli traggo, e a te. Signor, gli mando 
Dalla dotta Cittade , a cui la Brenta 
Bagna le mura , indi fra molli Tempe 
Volvefi lenta , ed obblìa quali al mare 
Delle chiare acque fue recar tributo. 

Or tu gli addellra a difpiegare il volo, 

E r aureo libro tuo dà lor per guida: 

Che non d’ Italia entro al confine llarfi 
Denno rinchiufi,* ma per ogni lito 
Più divifo da noi llender le penne. 

Così non mai vento nimico offenda 
Nelle orabrofe Acque tue albero , o fronda , 

Là 
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dove tu , quando per me pijl lieti , 
Volgeano in Cielo i dì, Tambrofia eletta 
Del Caper mi verfavi nella mente. 

Onde poteffi anch’ io levarmi un giorno 
Coi forti verfi di dottrina armati, 

E volar .vincitor di bocca in bocca, (i) 

A EU- . 


CO Tentanda via ejl , qua me quoque peffim 

lollere bumo , vidorque virum volitare per era • ' 
Virg. Georg, lib. III. 
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A EUDOSSO. 

• ' » 


On ferapre della vita il bel ferenó 
Turbati le negre cure,’‘Eudoflb mio, (i) 
Nè alla Diva cotanto all’ uomo amica 


Vorrà l’ uomo giam,mai celHire i voti ; 

Cortefe Diva , che col dolce fiato - 
Perchimico il fornello ognor rinfrelca, 

É i più miferi amanti in vita tiene. (2]) ‘ 
Dopo le tante mie contro ad Amoi*e, 

Tante e sì gravi, e si giufte querele, 

Or odi grazie da me offerte al Nume 
Fatto de* mali miei pietofo alfine; 

£ quello fia fuggel della prelènte 
IVlia vita, onde il'tenor taiAó t’è a' cuore. 
Dunque di Bonrepaux fui bolle ameno 
Tali io voci fciogliea l’altr’ier dal petto. 

Sacra ad Amore ombrofaTelva antica. 

Che degli amanti la triffezza celi 

Per entro al lèno del filenzio, e nutrì ' 

Fra gl’intricati tuoi fofchi fender!. 

Oh quante volte avvolgermi ra’hai villo' ' ‘ 

H Solo, 

ì ' 

0) fetHper imbre» niibibui bifp\dè% ^ 

Manant in agros. 

Hortt. Od. IX. lib. II. 

(*) Thou blow'fi thè Cbrmick's an 0 thè Loptr't fire , 
Leadtng them fliU injenftbly along 
£y tbe flrange voitcberaft of anon • 

Cowley 
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Solo , e penfoCo a palli incerti, e lenti, 

Or di Liàa i bègli occhi , ora la chioma , 

Ora il rigor volgendo in mente , ed ora 

Di me in aita la ragion chiamando, r •- 

Vano foccorfo, onde fi ride Amore. • ^ 

Voi piante, e Ninfe, e tu Genio del loco. 

Credo , che del mio duol qualche pietade f 

Sentine alfin . Ma qual piacer pur on , 

Qual nuova gìojaa me, qual pyadifo ) 

Fra i cupi orrori tuoi. Selva, s’afperfe! 
Declinava già il Sole inyerfo fera, j 
E più grave movea l’nfata piena . 

„ Di quei Iblpiri , .oud’.io nudriva il core,^ , .■ 
Quando tra ramo , e ramo il. volto io vidi , . 
Luccicare di lei , eh’ a me venia , 

Bianco veftita per la^ felya fionda, . ^ 

E più dolce fentji,ip,p^y.ere il vento . 

Qual cafo, qual err«^uindi ri mena ,• , 

O pur piedi dime.ttyinfe alfine?^ / •. 

Le Grazie i^énqe, e la Pietà la, Bngua 

A una dolce' rifpofia le fno^ro.: i; ;> : > 

Erano ì fuoi.te^i occhi a tierra ypld.» 

Che tacita* dipw w me fo^mfe;,- - • ' • . . 

E un bej reflbr le colorava il viTo.- . * 

Quelj. voi folle ,] òcchi foavf, c cari, 

Solo intendere il può chi in voi s’affife, , 

Solo il può dhc un altro fguardo vollro. (i) 
ji «’H ?.o .«v'i 

(i) ChilU che Itti h un muotlo ciU eee^ìenU 
A un voftro ùttard» h dictti 'vui. 

■ Stanze SIcil. 
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Dolce viale etemamence ferb» • 

; ... i é t- 

Di quel' dolce (ècreto ricordanza. ‘ 

Serba mai Tempre del bel fianco rornia ^ ' • 
Afilo di piacer. Tempio. di pace. 

A te gli eleni (boi conduca Amore, 

Quando nel bel dtfordine d’ un volto 
Ei moftra il premio alle amorofe pene , 

£ di taluna in Tua virtù ficura 
Una cara vendetta ei prender vuole. 

O fortunati voi , per cui crefcendo , . ‘ 
Sorgono, al del le avventurofe piante,, •* 

£ confondono infieme i rami, e T ombrai 

K i .. V * . 
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AL SIGNOR CONTE 

CESARE GOR A N I 

Generale nepi ^Eferciti di S.M.J.la Regitta 
di Ungheria^, e di Boemia '• 


o DeirAuftria campion, dotto 'Gerani , 
Tu bene il (ài, che a poche terre è dato ^ " 

Il bel làuro nutrir facro alle Mufe 
IVIa r altro si, ond’ ombre^iar porefK 
Preflb al Tidone llonoraca chioma; 

Con tua pace ^ dkò , ^r ogni clima 
Puote allignar,* per ogni fuol lo fparfe 
Più largo il cfeld, e forfè men cbntfe . 

Non fololbero, o Po, ‘Danubio, o Senna, 

Il biondqTebro, e V ar^hteo Tamigi / 

Vanta i fiioi Giulj, e i Malburughi fuoì,* 

Dal Meotico fango ufclo .tal prode ,: < 

Onde afflitta fu Roma,-èkncor ne piànge; (^i) 
^la alcun (acro giammai di là non fflrfè 
Canoro cigno ad allegrare il Mondo . ' 



0) Cbaqué climat proJui» des favoris àts Mart, 

Lm Siine a dei Bourhttm , le Tibre a des Cefars . 
0» a vu miUe fiis des fanges Meotides 
^Strtir des ceirquenaHft Gosèsy Fandales, Gipidas» 
Boiieau £p. I. aa Roi . 
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Sovra ogn* altro terrea , caro alle Mule 
‘ Fu certo il ooftro . Ivi »on iarài il gelo ^ , 
I fiori dell’ ingegno , e non gli occide 
Troppo vicino il Sol. Ma già per quello 
La bella Italia mia, madre feconda 
Di Sonetti oggidì , nutrir non creda 
Quanti verfeggiator, tanti poeti. ,, 

Non battuti fentier , non badi llagni 
Novelle vie, acque profonde e cupe 
Son da tentar, fc di poeta ‘al nome, 

E ad aver feggio in Elicona afpirì . ^ 

Poteo Dante così poggiar fui monte 
„ Con quel favio gentil , che tutto lòppe; 
Così quegli, che tanto a Mecenate 
Fu caro un tempo, ed ancor vive e fpira 
Caro non meno a ogni anima gentile ; 

Così prima d’ ogni altro il grande Omero , . 

.Ch’ebbe poi tempio nella culta Smirne* 

Non fien barbaro gergo a chi le cime 
Vuol vincere di Pindo i bei fermoni 
Dei popoli , eh’ Europa empiono , e il mondo 
Di lor gloria, e poter. Volga la notte. 

Volga fua mano il dì le Greche carte , . 
Conferva d’ogni bello. (ì) A lui non fia 
Quello ignoto, che in ciel de’ bei fecreti 
Di natura feoprio , quello , che in terra ' 

L’ Itala indullria , ed il Britanno 'ardire . 

: H 3 Sol 

Q) .... Vii exemplarìa Greca 
No^urna verfate manu , ver fate. diurna . - _ 

Horac. ia Foce. ' 
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Sol palla il verfo a eterna vita allora,' 

Che d*'eletto làper balfamo fpira.' 

Dopo i tempi felici di Leone , 

Che l’àrti Greche in Vatican ripofe 
Dalla Turca barbaHe fuggitive. 

Non guari volfe il ciel, che lo Spagnuolo 
Venuto d’oltremar d’Italia ai danni 
Col caldo ingegno 'Cordovefe a noi * ' 

La iperbole recò, lò^fottigliezze, 

• Che col gioco ftràniet ne parVef belle . 
Serpeggiò tofto il contagiofo morbo 
Per ogni lato, e crebbe. Apparve il vero 
Alle torbide vide de’ poeti 
Simile al falfo, e pei* la nebbia apparve, 
Ch’alzoflì in Pindo, ogni pigmeo gigante 
Gli occhi molli di pianto umidi foli 
Furò bentofto , d’ingegnofi motti ' 

Fu lo* Arale d* Amor pugnente , c acuto, 

E foffiò il Caro entro alla grave tuba . 

Del fevero Maron freddi concetti. 

Giacque la bella Poefia fra nói 
Lunga ftagion così . Ma pure Apollo 
Invejfo Italia fua lo (guardo volfe , 

E ingegnivi dedò del vero amici. 

Che lé fmarrite vie fegnate un tempo 
Dai migliori modraro, arditi incontro 
L’error pugnando; e del Pennedo in riva 
Ebher già un dalileo le Mufe anch’eflè. 
Felici noi, (è la volubil ruota 
Del gudo ha di fermar fòrza il làpere , 

' • E fe 
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E fe UH error fuggendo in altro errore 
Non lì cade per noi. (i) Dee buon pilota 
Da ogni fcoglio lontan tener Tua via , 

Nè per tema del mar radere il lido . (a) 

Scrittore , o tu , che d’ ogni menda ifehietto 
I plauli avrai d’un Pergamini, e il voto. 

Puro bensì, ma imitator fervile, 

Gik vita non avrà tuo debil canto. 

Che nato appena indfichifce , e muore , 

Poetica tignuola d* un fol libro . 

Che lafli U meglio, e del peggior tì pafei , 

Tu ne vai ricantando in dii nojofo 
Cofe cantate giù degne d' oblio , 

£ fcaldarne prefumi a quel tuo fuoco , 

Per cui la date agghiacci, e fudi il verno. 

Che allentar non porian duo vivi fonti. 

Non Tana, Idro, o Tefin, non faggio, o abete .(3) 
Qual fìede il rigattier nel fozzo Ghetto 
Fra Tue ciarpe, e mifura, e frappa, e cuce. 
Intento a fuo lavoro, ond’ei rintoppi 
Da più vecchie giornee farfetto , o fajo ; 

Tale codui di fuo Pamafo in cima 
Cerca , fcrive , didoma , e alfin rappezza" 

Da un rancio canzonier fonetto , o danza . 

Ma, vinca il vero, jaman talor levarfi 

H 4 Fuor 

(1) Dum vitant fluiti vitia^ in contraria currum , 

Id. Sat. II. lib. I. 

(2) Strpit humi tutus nimium , timidusque procelle , 

Id. io Poet. 

(ji') Dedpit éxemplar vitiit imitalik* • ‘‘ 

Id. Ed- XIX. lib. I. 
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Fuor deirufàce vie, che lungo Tacque 
Segnò di Sorga ai nodri vati Amore . 

£ gli ori , e gli oilri a terra fparfi , e un biondo 
Recifo crine , ond' ebbe invidia il Sole , 

E rivcftite a brun le Tracie donne , 

£ armato ai danni d’Afìa un nuovo Achille 
Pongono in campo, ©gnor che il. mondo reo 
Fugge gT inganni Tuoi , e ognor che il Mondo 
Ha cuore d’affrontar nobil fòndulla. > 

Tai cantilene lor fpeffò intuonare , - 

Tu ben gli udifli; e forfè ancora il nuovo, 

£ magnifico dii rooflèti a rifo. 

Ma ben poi fo , che con difdegno vedi, 

Corani mio, che (ìtibondi d’oro 
Delle Mufe miniffri i fàcri ingegni 
Sono più, che d’onore. A qual di laudi 
Meno è degno, a lui pur ne fan corona, 

E lo mettono in Pindo , ov’ei le labbra < 
DelTambrofìa immortai iàtolli, e tinga; 

D’ uno Spirto gentil traffico indegno. 

Che T artefice, e l’arte difonora. 

Nè qui T invida Satira ricanti. 

Che in quella etade d’ ogni orgoglio piena , 
Vota d’ ogni valore invan bramofo 
Sovra l’arco Teban llafli lo ftrale; 

Che già fegno non è, dove percuota. 

Forfè che aflifo in Vaticano il Mondo 
Un Pontefice dotto ora non bea 


Coi degni elèmpli? E non guerreggia forfè 
A difefa d’Italia il Sardo Eroe , 

Ond’ 
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Ond’ella rinverdir fili cririe antico.- v ; 
Già vede i lauri: Tuoi, già fence ai fianco : 

Suo ferro trionfai , nè'.più col .braccio • 

Anolfifce pugnar d’ eftranie genti • » ) 

„ Pertfervir femprè o vincitrice, o vinta? /> 
E non fon quelli dell’ Aufonie Mufe . 

Nobile fegno. al canto ? Ivi ei s’ innalzi , ; - > : 
E dai carmi non 'fìnti alciel foave, . i v 
Util vòIot alla terra Aonio inoenfo. j :(l) 
Benché rafia non tratti, o> ruoti il brando . 
La tromba impugna l’animofo Va» , c 'u' J 
Con effà d’uomo in cuor virtute accenda, 

EHà del ben comun fia l’ arme facra ■ ■ 

Mira, le un fatto bello il fecol dora, .,'v 
Se Argyle, o Chefterfield , anima erede , . 
Della prìfca virtù , tuona in Senato 
Mefce r Anglia al fuo dir , mira di Pope 
Come all’Eroe vola Iponcaneo il canto, (a) 
Del Cittadino (àngue ancor fumava ' ' - 

11 Lazio fuol, che in filila Lazia Lira . ^ ^ \ 
Suonavano di Regolo i> bei nomi. 

Di Camillo , e di Curio CsT» 6 franco ardio 

Con- 


(l) Lft F7att* ry fioketiing fee tbe Inctnfe rtfe 
Svieet t$ tbe World , »nd grateful to tbe Skies . 

Pope Diai II. 1728. 

C») How ean 7. Pult' nej , Cbeflerfield forget ? 

IVhik Roman fpirit cbarms , and Attic viìt t 
Argyle , tbe State' s vobok tbunàer barn to •xidd , 
An fbake alike tbe Settate and tbe Vield. 

Ibid. 

( 3 ) Horat, Od. XII. lib. 1 . 
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Confecrare a Caton Virgilio un veifo. (i) 
Oh furga anche tra noi tal , che del vero 
Siegua le belle 'fcorte , audace , « iàggio , 

Che fparga fiori , e afconda fratti a un tempo 
Nei dotti verfi , ond’anco Italia Un giorno 
D’ un Poeta Filofofo fia bella . • 

Intanto io qui dell’ Albi’ in lòlle Iponde * ' • 
Alle corde Tofcane i Venofini ; 

Modi addatcar m* it^egno , ea tt pur detto,; 

A te Corani mio, culto guerriero. 

Che con l’ nmn la pernia , c il brando . 
Tratti antmofo a Celàre firaile , • (a) 

Onde il nome, e il valor fimifti, ed anco 
Voglia il ciel la fonona ,.a te oal cio^ 

Marte di lauro il cria, d’edera Apollo r 

AL 

fi') Secretosiue piai, bi% àantem jura Catonem. 

/Eneid. lib. Vili. V* 
(a) C. vero CitfMr fi fori Unmrn vacafef, non alias er 
nofiris cmtra Gceronem nominarttur tanta in eo vis , 
idaeumen, ea ancitatia y ut illum eodem ammo di' 
xiffi f quo beUàvìt , apfareat : 

Quiatil. Inftit. Orai. lib. io. c, i. 


-1 
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FRANCESCO DI VOLTAIRE 

STORIOGRAFO DI FRANCIA. ^ 



Q Ual reo' dettino a’ miei defir nemico; ^ 

Dotto Voltaire delle IVIufe amore , . j 
Riveder mi contratta il bel paefe , 

Che bagna il mare , e T Alpe chiude , e il Reno , • 

Il bel paefe <, ove del Ciel bevetti ' ' ' ' ‘ 

Tu i raggi primi, ove MinervaTl facro 
Arbor ripofe, e le Febee corone? ^ 

Deh perchè a noi d’ in fulle torri a Broda 
M ottrò foltanto , e poi cotto 1* afeofe 
D’ ulivo un ramofccl la bella Pace, 

Che i lunghi voti ornai ftanca d’ Europa ! 

Chiufo a pena di Giano il ferreo Tempio, 

Ed ecco, ch’io volava oltre il felvofo 
. Berghettraflè , e oltre Reno entro al bel cerchio 
I Del beato Parigi a te d’ apprettò .• 

Tale in cuor nv accendea ditto la Mufa . 

Che non è già delle ingegnofe mode ' 

Madre foltanto la Città, che in mezzo 
Sie^ di Francia , ed ogni dì riceve 
D’ ogni più culta , e più leggiadra gente 
Dille provincie fue nobil tributo. 

Quivi ogni arte fi affina, e ogni opra bella , 

K qui- 
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E quivi ogni bel fior sboccia d’ingegno. 
Ignobile Città^, che a poche leghe 
Scenda l’ombra , e l’impero, indarno fpen 
Aver era noi di gentilezza il grido . 

Quale col rotolar qual coll’ urtarli 
L’una con l’altra vieppiù lifce e terfii 
Fanfi le pietre, eh’ un torrente alpino 
Ne mena in badò ; tale è degl’ ingegni r - 
Che in feno accoglie una Città reina. , t 
Dove ancor del iapere,e della fcelca 
Urbanità la Critica figliuola 
Dà lor fimile a ruota il più bel lufiro , 

' £ i più vìvi color dal fen ne trae. ' . / 

Così tra voi quel nuovo Fiacco furfe , ' 

Quello dei Greci emulator Racine, 

Il fublime Cornelio, e il buon Moliere" 

Della vita gentil Solone arguto . 

Tale era Roma anzi quél tempo amaro. 

Che fovea lei pafsò l’ ira de’ Goti , ' 

Quando Tullio d’ /'rpino, e a lei Catttllo 
Venia dall’ acque del Benaco azzurro, 

E più degna ne fean la (aera via,' 

Quando leggi , cofiumi , arti , e' fkvella 
Dava alle genti in Campidoglio aflifa. . • 
Oimè qual fei da quel di pria diffornie 
Italia mia ! che neghiccofa , e quali " 

Te non tocchi il tuo mal, nell’ozio dormi 
Fra i fecchi lauri tuoi ferva, 'e divifà. 

Nè l’arti belle, e gli onorari fludj,*- 
Onde Grecia emulafli , or più non fono ’ 
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Tua nobii cura , e rao più dolce impero. ’ ‘ 

E pur dal feno tuo lacero ancora, ' 

E deir ira barbarica ’ ancor COCCO' ' 

Surf« il Signor dell’ altiffimo canto , ' ' 

Petrarca furfe, e furferò gli audaci 
Colombo, e Galileo,* Tono novelli 
Mondi in terra ne aperfe', e l’altro in cielo; 
Palladio, Raffaello , ed altri cento- - , 

A te fàbri d’onore, e' tu pur defti ■ 

Sulla Senna , fùiriftro , e fùH’ Iberb “ - 
A quei popoli Rè,'rainìftri , e duci. '' ' : ' 

Bollono di virtù gli occulti femi * " ' - 

Ancora , è ver'; ma ì’ ozio vii marcire • • 

Ne gKfa ciecarfiCnte, e in faccia à! Sole ' • . 
Non ifpunta di gloria o ramo, o foglia. 

Il poetico ‘fuòlo àncora 'il veggio ‘ > 

Verdeggiare qua, 'è dà d’erbe,* e ‘di piante; • 
Ma idonea cura, è buon cultór vien meno,^' 'ì 
Che fterpi il loglio, ;e" il frondeggiar' corregga 
Troppo lafcivo, o per difetto d’olmo 
Vedove giaccioft 'molte vÉ a teiw ;*' 

Che lieti rendenano, alter p(%giahdoi - , 

Di vendemmia fpumofa i tini, e Tanno 
E quel, che ne timàne ùnico erède- 
Dell’ Italica lira,' Apollo il lafcia*' i 
DelTIftro là fui màrginè ventòfo '"- 
Egro-languir, quali del noftro onore, 

£ infiem dell’ arte fua gli caglia poco. ^ 
Oh fieno ancora,. Italia mia, le belle, 

£ dilperfe tue membra in uno accolte, * 

-I Nè 


1 
ì 

j 

li 

V. ! ir.' » 
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Nè l’Itala virtù Ila cofa antica. 

Ma il quandó, chi ’l vedrà? Forfè il vedranno 
Anche un giorno i nepod . Ora il feKce 
Tempo afFretci per me, che il bel Parigi, 

Che rj, Voltaire, via più bello fai, 

Riveder mi Ila dato , e Emilia cna * 

Dei mcMidi metafifici leggiadra ,, 
x^bitatrice, d’ AiguiUon ripiena ■ j 
Di Brittanno faper la lingua, e *1 petto; 

E lei, che inteflèr pub vezzoÌà<, e dotta 
Itale voci a venufth Francefè, r- 

Mufa deir Arno, e Ninfa della Senna'. 

E dove lafcio io lui, che d’Aleflàndro . 

Più fortunato ha~ un vate . amico Ó}, il pròde 
Tuo Richelieu , di cui Tambrata chioma 
Cingon del lauro, fuo Marte, ed Amore? - 
Per lui di plaufi rifuonar pur quelle , 

Sponde deU’5^1ba, e fofpirar.fe Dive, . 

Quand’ egli venne ,, d’ Imeneo fegòendo . 
l.a chìariflìma face^ e a lui fu ^tq . 

Guidare in Francia di Germania il, fiore; 

Colei, cui l’ arti, fue Pallade diede , .. 

Il cinto Citecea'; piuno il decoro, ; 

Cui forride Lueina, e per la nuova ^ , 

Prole d’Eroi già li fa lieto il Morido^ ■ 

Come a tue rime, fu nobil imbietto; • 

(i) Dare ihey thè bof» a Ptet fer tbeir Friendì 
IVbat Richeìitu v:anttd^ tovis fearee entld gaitty ^ ■' 
And rchat yturg Amm» <aisMd ìatt in ««»: 

Pope Dialogue li. 1738, 






!j ■/' <r«. 


ÌA. 
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Parte ancora eUa avrà ne’ bei volpmi, ? 
Che a te detta ora Clio dell’ alte imprefe, 

E della gloria deì Borbon ojftodt . ^ ; 

Felice te ! che la robufta profa 
Guidi del pari, e il numero fonante 
Cui deir Attico melnudrir le Mufe, ‘ 

E ingagliardio d’alto fàper Minerva , " 

Non mai di te minor, Rofcio, d’ogni arte. 




A SUA 


I 


/ 
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A SUA ecceLl. il signor 

M A R CO FOSCA R IN 1 

•I . 

Cavaliere^ e Procuratóre di San Marco ^ Sto- 
riografo del^ .Seren^mà 'Repubblica di 
Venezia. " •> . 






On r aura della Corte, e non dell’oro 

Le ingorde voglie , o degli onor vaghez2a 
Impigliano , SignQP,-/coo? à^*»forfe 
Credon , l’ anùJKr mid; thel ardici! volo ^ 

Con Te difpicgpVd con le, Mu^lh.-^Pindo . 
Quinci volgendo yerfo Irali» il guardo, 

D’ infra le pOfe'i Qnd’ella.va fi^p]?ai 
A fe mi tr^gOn*.^ue Cittadi : L’-ufia: ^ 

Da pefeofe^ lagune il capo eftollè } v', J 
Marmorea tutra fui Soggetto' ® 

L’ altra dell’ Artìd in iùHe ffSande appiedi 
Del felvofo Appennin fiedc reina . 

Or quelle parrai, e l’una, e l’altra afpetto 
Prender come di Donne , e nobil lite 
Muover tra loro (i),qual modero un tempo 
Per r imperio dell’ Arti Atene , e Roma . 

Chi 

C*) SUoar' itTfipovf ^oiaif vt(il ho fJkà^^tfòau 
A^iccfi , ttrreiriftlwTt , <Pulw ìt S^or oiet yetvetjxtf • 
Mofchus in IdiU Europje. 

AJC <i 


Digìtized by Googl 


De-CIMATERZA. 12^ 

Chi potrìi mai. Spirto gentil, compórre 
L’ire leggiadre? Or vedi là Fiorenzi 
Siccome alteramente all* altra addita ’ ' ‘ 

I tre gran lumi della lingua noftra . 

II primo è quegli dal poema facro , - 

„ Al quale ha porto mano e cielo , e ’ terra i 
L’altro è colui, che in bei verfi d’amore 
Soverchiò tutti , onde di Laura gli occhi 
Si rimangono ancor pien di iàvflle: ^ 

Il terzo è quel, per cui Certaldb fia ■ - • 

Chiare al par, che per Tullio è ancora Arpino. 
A lei gli moftra, e a lei dice, cora’eflà 
Partoritigli ha pure, erta nudriti . (i) 

Incontro a quelli i fuoi Vinegia oppone» 

Lui, che le vie de’ Greci a’noftri vati 
Il primo fchiufe,e fc’fentire il pnmo 
Liberi i verfi di quel fuon fervile , * 

Che rilponde dai fallì Eco dogliolà: ' ' 

E lui , che fovra ogni altro ebbe de Mufe •- 
Del Lazio amiche,' e gire ornai fi gode 
Vincitor di Sincero , emulo a Maro . ; f 
E rinforza fuo dire, allorché il dotto 
Bembo le oppone , che Varron novello 
Leggi prefcrilTe all’ Itala favella, (e) . ‘ • 

I E aprio* 

s 

c?f [tir ÌT/KTi, xod ùulrtrnXt fiip muTti* 
■ ' la; Ibid, 

ì ' ■' 

' (a) Il Difeorfo X5CXIII. del Tomo II. dei Difcotfl 

del Salvini ha per. argomento ; Cui fi debba più , ai 
mfiri tre primi maefl ri' della lingua^ # al Bembo ^ 
che ne diede le regole. 
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E aprio del Tofco Palatin le pone; 

Onda si folto lluol d’eletti ingegni, ! 
Orme ftampando dietro a lui ficure , 

Giunfer d’Àpollo la penetrar nel Tempio, 
Ma qui volgendo il Tuo parlar per punta 
Fiorenza incontro all’ altra, il Sanfovino. 

A lei rammenta, e va dipendo, come • 

Per lui s’alzano al Ciel le regie moli, ' 

Le cui forme addoppiar fi moftran vaghe 
L’ acque dell’ Adria, e come già per lui 
Più mirabile fu l’ opra dei Numi . . 

Or quali,! e quanti incontro a quell’ un pone 
L'Adriaca Donna, che si.furon dotti 
D’elTò Vitruvio a maneggiar la ièlla? 

Gli Scamo?zi, i Micheli, ci Falconetti, 
Vedi, ella dice all’ altra, e lui, che i bruni 
Colli , che di Reron ftapnofi a fpecchio , 
Tutto ingemmò di biancheggianti ville , 

E formò di Vicenza un’ altra Atene, 

Nè degli, altri fuoi figli ella. non tacque, 
P’un Apelle» d’un profilo, d’un Zeufi, 

Se Fidia r altra, Softiato, e Timante 
Uniti vanta in un Tuo figlio fola. 

Ben un, per cui alla bilancia' il crollo ■ 

Dar fi crede Fiorenza, è quel Linceo 
Suo magno figlio , e vincitore il chiama 
Di Vinegia. non men , che di Stagira , 

A tal nome Vinegia in fe raccolta 
Contenta è a dir , che in le fue dotte fedi 
padoa nudrilio, e dalle nofire torri 

II 
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11 novello occhio Tuo rivolle al Cielo . 

La bella gara ognorcrefce, « s’accende 

£ qual delle falangi era codutne 

Afta cootr’afta opporre, e feudo a feudo; 

Odo al Varchi il Paruta; il puicciardino 
Al Nani opporre, e opporre -al fortunato 
Amerigo i Cabota , i Poli , i JZeni . 

Tale era un dì , ma per cagion men belle , 

La gara degli Dei, quando fui Xanto 
Venne contr’ Afta al gran conflitto Europa , 

Ei fati avverfi ftavafi librando ; 

11 padre Giove in cima alP Ida acquolb . 

Ma quai lauri porla la Tofea Donna 
A quegli oppor sì folti, onde dell’ Adria 
Alla Reina cinfero le chiome 
Là Dandola virtù, la Maurcena , (i) 

£ i tanti ancor , che della prifea Roma 
I bei latti emular Veneti Eroi? 

Nè può di Libertà le avite infegne ^ ; 
i - I * ^ 

O) Troppo lungo farebbe flato, chi avelTe voluto 
folamente ricordare i nomi di tutte le nobili fa- 
miglie di Venezia in pace illuflri, ed in guerra. 
Quindi convenne reftringerfi a fare parti colar men- 
zione di foli que’ nomi , onde fono fegnate due 
Epoche principalilTìme , f una dall’ altra per lun- 
ghifllmo fpazio diftanti; quella del Doge Enrico 
Dandolo , il quale con l’ acqniflo di Coflantino- 
poli amplificò tanto la gloria. della Repubblica , e 
quella del Doge Francefeo Morofini , che per 
egregie fue imprefe meritò quella bella ifcrizione, 
FRANCISCO , MAUROCENO . PELOPONNE- 
SIACO . SENATUS. 
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Quella vantar, non può vantare intatti 
Da man ftraniera i pairj aulpicj , e i Lari : 

Alla cui guardia , ora eh* al noiìro mare 
Corre l’onda del Po fanguigna, e negra, (i) 
Pallade veglia della Pace Dea ; 

Ma Pallade, che in fen l’ire ha già pronte, 

Ch’ ha l’elmo in teda, e 1* Egida fui petto (a) 
Che fe tutt’or la Tofea Donna il' pregio ' - 
Contende a noi dell’Itala fòvella; 


E tu. Spirto gentile, il qual ti Cedi * 

Tullio in Senato, e Livio fui Pamafo,' ' 

Gli aurei volumi tuoi, ch’aver pur denno 
L* invida chiave in odio, ulcir'gli lafcia; 

E allora noi la Tofea Donna udremo ■ / ' 
Dare all’ emula fua la caulà vinta . ' 

A LE. 


I j . , . . jam gakam Palla» , ^ agiia , 
Carrufiue , & rahm parai. 

Horat. Od. XV. lib. I. 



Digitized by Google 


Epist. Decima q. 133 

A. L E S B I A 

L Esbia , qual più n<m fo, fe eroda , 0 pia , 
Del mio piacer minidra, e dermici danni, 
Facile troppo a' prieghi mìei tu folli. 

Me là guidando , ov’ ho lafciato il cuore , 

Ove faranno a’ caldi miei defiri 
Guerra dipoi la fuocera , il marito , 

£ un drappel di fantefche centocchiuto . 

Scritto pur era in Ciel, che a nuova intorno 
Cuffia, fontage, o mantiglione, od altro 
Del mondo femminil grave argomento 
Non avelli quel dì col dotto Udenio 
Tu Lesbia a collegiar . Vacua , e folcita 
Pur m* afpeccavì , e il mio tardar ti dollè . 

Ma più ad Amor dolca, che a far vendeta 
Di tante olfefe mie , di tante fedi 
Giurate , e infrante ei preparava il laccio 
Negli occhi di quell' urta , e farco, e Tire. 
Appena la vidd’ io , che in un baleno 
Riprefe il fuoco già quattr’anni fpento; 

Fuoco, che nel mio cuor beltade accefe. 
Innocenza nudrì, modedia accrebbe , 

Allor che intatta vergine , qual fiore 
I^a rubiconda boccia aprii deli* aure 
Ai lievi fiati , ed al tepor del cielo . 

,I dolci fdegni, e le più dolci paci, 

Il parlare , e il tacer già d’ una volta 

.la s 
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Si rifvegiiaro al cuor; nè centra lei 
Frefca imniago di, Londra, o di Parigi, 

Nè valfe lunga a{Ièn2a, d mille leghe. 

Nel Ietto il mezzogiorno , e il cioecolatte 
In leggiadro atto alfifa ella attendea 
D’un gentil zamberlucco il feno involta. 

Che un fol ago tenea dinanzi chiufo. (i) 
Languidamente ella girava gli occhi 
De’ notturni piacer fegnati ancora. 

Che troppo mi diceano : altri è felice . 

Il mio guardo vagava or fui confufo 
Crin dalle Grazie , or fulle due pozzette , 

Or fui vafio difordine del letto i 
Che Imeneo, non Amor turbato avea. 

O Ninfe della Senna , o gilt mie Dive , 

Con pace vollra, i tanti lifei * i nel , 

Le lavande , i roflètti , e: Parte , e i riti 
Delle lunghe tolette, un giglio fmorto. 

Una rofà non vaglion palliduzza , 

Che fui vifo a cortei dipinge Amore . 

Felice chi la Senna, e quanto intorno 
Alle belle acque fue nutfe la Senna 
Allato di cortei pone in oblio 4 
Felice quel ... ma oimè « Lesbia, ben vedi , 
Che fra tanta cuftodia , e tante ronde 
Vana ornai fora ogni pietà di lei ; 

Vano il voler, fe cogli aufpicj tuoi 

Già 

( 1 ) Tour ììigbtg(yxim fofT ned voitb a fingle pi n. 

Fancy improv'd ite wond' reus ebarms witbin * 
Epiftle from Arthur G, Y, to. Ms. M.)C. 
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G\i tu non voglia, e con tua fcorta fida 
A fua pietade agevolar la via . 

Così Lesbia per ce nuovo Catullo 
Surga , e con eflb infieme un pafler nuovo , 

Che a te pigoli fol da ce fol bramì 
L’ ufato cibo, a te fol l’ale ftenda, 

E vifpo Tempre mai, di te cortefe 
Lesbia, l’ amore , e la delizia ei fia * 

ì 4 AL ' 


(1) Ad ftlam dominam ufqué pipilahati 

Catul. 
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AL SIGNOR 

TOMMASO VILLIERS 

Inviato Straordinario d' In^ilterra a Berlino, 
ora Milord Èyde . , 


V Illiers ben (ài che un poderetco, dove 
Foflè un orto , un bofchetto,e «n’acqua viva 
Eran di Fiacco i voti (i) . E pur poteva 
Ei dappreflb agl’lddii dell’alta Roma (s) . 
Animofo ai defir (pander le vele, 

IV^ dal genio di Socrate ammonito. 

Timido làggiamente ei le raccolfe, (3) 

Non altro in cuor, che libertà volgendo 
D’ ogni anima gentil delizia , e fegno . 

Dunque quand ei dai roroorofi flutti 
Dell’ampia Roma a fua villetta approda. 
Tutto raccolto entro al penfiero i verfi 

r ^ . Va 

V *) erat in vtthy tnodm agri non ita wagnus^ 
ìurtm ubi, G? teùo wcinusjugis agua ftm. 

Et paulum filna fuper bit foret. 

Sat. VI. lib. II. 

Qa j ..... bone, nam te 
Scire , Deos quoniam proptus contingis , oportet ^ 

, . Ibid. 

» fapienter idem 

Coutrabet vento nimium fecundo 
Turgida vela. 

Od. X. lib. ir. 
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Va medicando (1), ed alia cera cardo • ; - ■ ’ 
Poi gli confegna; i verfi electi, e forti, - - 
Che rifuonano ancor . Che fé Talia ' : • 
Me non cefl& a chiamar, fe me Fortuna ; 

Non guardò bieca ai nalcer mio ,• nel gregge 
Dovrei dunque di loro andar confufo , . . 

Che tal di fe laflir yeftigio in terra, . 

„ Qual fumo in aere , od' in acqua la fcbiuma?. 
Ah nò, Signcw, ceco mi giova i modi- . > ' : ; 
Tentar del Lazio fulla Tofca lira (a^ 

E non deir oro per la cupa fame . 

Vivo morirmi, e intìiichire in Corte, 

Parlar di nulla, e Con ridente voltò- 
Celar la noja interna , e ’l cuor mentire . . ; : 

Pure a creder non hai , che con un grave ; 
Stoico feim<me ufcire a campo io voglia,. < 
Quali un tèrzo Caton dal Ciel caduto; (3) ■ . . 

Bensì che iti mente ho del Corfier T illoria, < . 
Che per tenere 'incontro al ceiVo il prato. 

Di farli alPuom Ibggetto ei pur coniente. 

Il tenne , è ver ; ma a cacciar poi nwi valfe 
Di bocca il fren, nè il cavalier di fella. (4) 

OCa. 


C*) uhi me in montes , Q? in arcem ex urbe removi, 
Qjtid priui illuprem fatarti , Mufaque pedeflri ? 

. Sat. VI. Kb. 1. 

C*) fidibufne Latinis 

Tbebanos optare modos fludet , oufpice Mufa ? 


^ ^ • Ep* III. lib. II. 

3J Tertiui e Cteh eecidit Còte. Juv. Sat. II. 

4 ) Cervus equum pugno me Iter cemmunibu» ber bis 


Pel- 


«I 
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0 cara Libertade , o degli Dei 

Dono migliore , onde più fplcnde^ e rid^ 

Di Numidico Sol nebbia Britanna, (i) . ; 

Per lei full’ acque di Vinegia mia. . , 

Mi lice in bruna gondoletta i furti , . . t 

Rapir d’ Amore inoflèrvato, e intanto , 

„ Canta Tarmi pietofe, e’I Capitano 
L’accorto Gondolier pofato jl remo. , \ 
Per lei fupero i monti, e alT erudite 
Cene feder m’è dato di Parigi ^ 

Ove da bella man mefeiuto d’ alto < • 

Nei lucidi bicchier ribolle, e frizza • ^ 

Lo fpumofo Sciampagna , il qual poi della , 

1 bei racconti < ed i venulli rili^ , 

Dell’ Oceatt per lei di retro al fiotto , 
Salgo il Tamigi, eia furaofa Londra 
Palléggio ad or ad or. Qui gik non vedi 
Nel Vulgo fchiavitù, nei Grandi orgoglio; ^ 
Qui delle leggi è il Re cullode j e fervo, 
Nato al bene comune . .Oh danne Apollo , l 
C on leggi Inglefi Attico. Cielo; e faccia 


Pellehat , dottec minor in certamine longo 
Jmploravit opes bominis , frenumque recipiti 
Sed pojìquam viflof violeni difcefjìt ab bojìe. 

Non equitem àorfo , non franum depulit ore 

Horat. Ep. X, lib. I. . 

[ 1 ] TboU mak'fttbegloom t face of Nature gay 
Givftbeauty tho thè Sun , and pleaufure tba tbé Day 
Tis Liberty tbat crowm Britannid % hìd ^ , 

Andmake% ber barren roeksiond ber blrak mountainó 
fmiU . Addifon Lettcr from. Italy. 
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La bella età dell* oro a noi ritorno . 

Quinci fovra agii legno infieme io fciolgo ’ , 
Con Baltimore mio. Britanno Uliflè, 

Cupido di mirare il nuovo nido , , 

Che di Finlandia infra le firti aprio 

Air Induftria , al Commercio, all* arti belle 

Il Ruflb Eroe , eh’ or nell’ Elifio fpazia 

l'ra il placido Solone , ’e *1 bellicofo 

Figliuol d’Ilia, e di Marte; ed è ben degno, ' 

Che a dir di lui furga un novel Plutarco . 

Ma non fempre. Signor, le vele ai venti 
Difpiego, o fciolgo ai corridor la briglia. 

Talora a’ piè dei verdeggianti colli 

Io pur mi rendo a me medefmo (0, ov’ebbe' 

Livio fua culla , e fua tomba Petrarca . 

Qui appena il Sol la bella fàccia fuori 
Mette del mar, ch’io forgo, e ferivo, e detto, 
O il già fcritto diftomo, e pur la fronte 
Stropiccio fpeflb, e fpeflb 1* unghie rodo; 

Ma la pena è piacer fe pure io detto 
Opra, che leggerà Licori anch’efR, ( 3 ) 

Opra , per cui non fìa Neuton del Mondo 
Alla metà più bella ignoto Dio. 

Della Critica ancor dietro alla feorta 

Par- 
co ■ . & tttibi me reiùenth agelU : 

Horat. Ep. XIV. lib. I. 

C*) • G? i« verfu fatiende 

Sape caput fcaberet , vive% & roderei ufigues . 

Id. Sac. X. lib. I. 

\Ì) legai ipfa Lycoris. 

Virg0 Eclog. 
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Fatto mi venne di veder T orpello, i 

Onde il Caro ^lor lo ili! (incero 
Deir Eneida ccprio . Vidi , e non tacqui , 
Vendicator dell* ombra di Marqne , 

Di cui Tempre io cercai T aureo volume. 

Surfero incqntroa'me Pantilio, e Fannio, . 
Ma ftettero per me Quintilio, e Tucca . 

„ In queda di bei colli ombrofà, chiodra 
SpefTo vien Caritea , linda fcnz’ arte , 

Quella , a cui di piacer concedè il dono 
Venere bella. A lci cifere', e verfi 
Scrivo dei faggi in fulla" bianca fcorza ; 

A lei lo dii più dolce, è facro a lei 
Il nuovo libro,' che fpirommi Amore. 

E fe del Patavino ozio già danca 
L’alma di mutar Ciel prende vaghezza, ‘ ' 

In poco d’ora a ripadàr m’ appiedo 
Il rapido Danubio , e l’ Elba ,‘ e mille 
Nuovi piacer dentro al penliero io veggio,* 

E godo già, ch’io rivedrò pur anco 
Te di Virtiuie, e del buon Fiacco amico, 
Cittadin d’ogni terra, uomo d’ogni ora. 

Te le guerre a compor nato d’Europa, (i) 

E quivi ancora io rivedrò colui , 

Ch’ oltre alle vie del Sol (2) predò all’ algente 

Tron- 
fi) Si fa «llufìone alla pace dì Drefda, nella quale 
egli ebbe tanta parte . 

(2) Nel rovefeio di una medagfia del Signor dì Màtiper- 
tuis coniata rn Berlino tgU fi vede coricato in una slita 
impellicciato, e tirato da nn rangifero col motto cava- 
to da VirgUio EXTRA ANNI. SOLISQUE . VIAS. 
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Tqmeo (pianò la Terra, ed ora bea - 
Il difficile orecchio a Federico . 

Che fe con voi, da Caritea non (unge, 
Trar poteflì i miei giorni , dalle infegne 
Deir aurea libertà ecco ch'io parto. 




14 » . Epistola 

SOPRA IL COMMERCIO 

A SUA ECCELLENZA 

I L S I G N O R N. N. 


Tet Ut me show a Poeis of fame weigbt, 
Jnd [ tbom Soldier ] ufeful to tbe State . 

Pope Ep. 


On io , Signore , or che la Patria adorna 
Di tue bell’, opre ai primi onor t’inn^za , ^ 

E la fudata porpora ti vefte , ^ , * 

Non io ^ di carmi teflèrò corona 

Al nome tuo, di tanti eletti cigni ^ y 
Minori”al paragon.' A te,Trifalgo " 

Sul curvo , e' d’armonia gravido legno 
Scioglie un’ aurea canzone ; Il buon Cornante , 
Cui diede Apollo i più bei nomi in cura, 

Sulla porpora tua fpargerà fiori 
,, Spiranti eterno Chiabrerefco odore . 

Ben io. Signor, negli umili miei modi, 

Qui della Zfchopa in fulle rive ombrofe 
Teco fermon farò, teco, cui giova 
Più meritar, che confeguir la lode. 

Ma donde pur dovran muovere i pronti 
Verfi, fe non da quel, che fempre in mente. 
Sempre ti fta nel cuor, dal patrio bene ? 
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Te vidi un tempo ià , dove difcende ‘ ' 

-Di Parigi al rompr muta la Senna, 

Non già in piume feder nel fallo involto, 

Ma grave, e accorto di Neftorei detti 
Verfar fiumi dal petto in duri tempi , 

,, Penfofo più d’altrui, che di te lleflò, 

Parte maggior del Veneto dettino . 

Anche nell’ozio tuo, bene il rammento, 
L’alto ingegno nutrir d’elette cofe 
Era tua cura , e con acuto fguaVdo ^ 

Le molle cfaminare , onde la grande « 
Macchina muove degli ftati, o toma ; 

Air antico vigor languida , e fianca, 

Piagata il fen dalle civili guerre, 

Povera , e fconfolata in mezzo a tanti 
Dal Cielo al- fuo terren largiti doni 
Languìa la Francia di quell’ arti ancora 
Indotra , onde Anifterdara crefceva, e Londm* 
Caro a Mercurio allor furfe Colberto, • 

Di magno Re miniftro anche maggiore; ■" 

Ei^sì fur vólti i beliicofi Galli - 
Agli ftudj di pace : I bei lavori . . 

Di feta rifiorir là dove Senna r 

S’accompagna con Rodano, e lungheflb ; 
Samara iraprefe i bei lavor di lana ’ ■, " 

L’indufire Vanrobets, Dai monti ombrofi y -r' ? 
Scendon gli abeti al mar, nuotan le navi:, ' 

Gl’ Indici' flutti corfero animofe ; :_ijt \ .r • i 
Le Franche antenne; e col cammjn del Sole 
L’ ombra fi ftefe de’ bei gigli d’ oro. ‘ 

Que- 
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Quefh immago, Sign9r, volgevi ih mence - 
Degna di Ciccadino, a cui doleva - ' 

Nortra patria' mirar, quanto ahi diverfe* ' ' 

Da fé fteflà , che un giorno emula i Tiro ‘ 
Sorgeva , ed a Garcago, ampie del Mende • ' 
Emporio, e de' Gangedci tefori 
Difpenfatrice all’ infingarda Europa. • 

Ahi da quel di , che il Lufitano ardire ' • < 

Il Capo fuperò , la ftrada aperfe 
Ai bofchi di cannella, al pepe, al mace, 

E il valor Góiovefe a ignoti venti 
Su irpano abete fi commife, e un nuovo 
Mondo fcuoprio * donde per lungo mare ■ 
L' odorata vainiglìa , or viene e il dolce 
Sugo, che dilla dalle bionde canne, ' < 

Del Brafil l’ oro, e il Potofino argento, " 
Volfe gli occhi da noi Mercurio, e a terre ; • 

Più remote drizzò Palato piede. . > 

Varcò il Traffico allora- in altre mani; ' 

E quei legni , che un di fpeflTi d’Egitto ; 
Vernano, e d’Afia ài nodrì lidi, altróve . 
Difperfi or vanno, a zefiri dranierì 
Sventolandole pince banderuole , * '• 

Sull* argenteo Tamigi , all’ arenofo 
Teflèle, e di Goronna a’ ciechi fcanni. 

L’ arti nodre , Signor , ' rapìnne anch’ eflè’ 

Degli ederi la mano, cui l’amore 
Fa del lucro più dedra . Lo fcarlatto 
Pieno il color; morbido il filo, e denfo,- ^ • 
Fabbrican ora -oltremoncane fpcle, 

E for- 
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E fornace ftraniera or tempra e cuoce 
Quel di Murano- un dì nobil fattura. 

Caro alle Grazie, e a Cloe, lucido arnelè, 

Delle tolette onor,* (0 ben tu *1 (ài 
Spirto gentile , e certo anche ten duole 
Dcir amor della patria il cuore accefo , 

Nè in animo gentil dolore . è vano . • 

Qual bellica virtù crefce nei danni, 

E tra l’AIpi , e tra il ferro ardir rinfranca; 

Tale di Cittadin l’invitta mente 
Dagli oftacoli acquila aniqjo , e lena , 

E fchiude al patrio bene ignote vie . 

Troja più non farà; difj^rfa al fuolo 
Nelle ceneri- fue fuma fepolta, ( 2 ) 

E crebber di fue fpoglie Argo , e Micene . 

Così Giuno dicea volgendo in petto 
L’antica ingiuria ancor. Ma pure Apollo 
Sotto r ombra dell’ Aquila latina 
Dalle antiche rovine un’altra Troja 
Riforger feo , cui lavò il fianco ancora 
A piè dell’ Ida e Simoenta , e Xanto . 

Ma che pari’ io Signor ; La bella pianta 
Sfrondata è si , ma non recifa al fuolo . 

Cerere mira , come lieta intorno 

K Di 

CO Egli ^ però vero, che non altrove, che in Murano 
fanno" gli fpecchi tirati col foffio dell’ Artefice • 
Quelli fi vuole , che fieno più fpianati e più lerfi 
di quelli, che fannofi di getto, e rendano le imma- 
gini più fedeli , e più nette . 
r 2] Omnis btimo fìtmat Neptunia Tròia . ■ 

Virg. ^neid. Lib, IIL 
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Dì gravi fpìghe i nollri campi inaura , 

E dal . vento percoflà ondeggia , e fplendc, 

E fpeflb avvien , che con la ricca raellè 
Vinca i noftri grana], vinca la fpeme. (i) 

Che farà poi fe col novello ordigno 
Del Tittolemo Inglefe il fen più addentro 
Piaghi alla terra il Veneto bifolco , 

Se meglio ei volga, e più aflbttigli, e rompa 
Le dure ghieve , e morte alle maligne 
Piante egli apporti, e nuova vita al grano? 
Folta lulRireggiar vc^à mai fempre 
Lungo l’Adige, e il, Po Sicula meflfè. 

Guarda l’uve. Signor,^ eh’ ai noftri colli 
Fanno intorno ghirlanda, e giù nel. piano 
Si maritano agli olmi in bei filari 
Ordinate qua e là ; fe non che Bacco 
EfTo ai vendemmiator le moftra , e pare. 

Che più attenta da noi cura richiegga 
Nello premerne il fucco, nè minore 
Cura nel fceglier di ben faldi amefi , 

Ove ribolla , e d’ ogni odor finceri ; 

Ond’ anche il noftro vin fprezzi del mare 
Il tumulto, e l’orgoglio, e in un col Cipri 
Vada a imbriacar dentro all’ Haremme il Turco 
Dell’Alcorano vincitor furaofo, (2) 

Che 

(1) Atque berrea vineat» Id. Georg. Lib. !Ì» 

(2) Fbyez-veus pas ces agiles vaifeaux, 

Qpi du Texel , de Lendret , de Bordeaux , 

S" en vant chercher^ par un beureuz eebange. 
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Che fe la terra a noftre voglie avara 

Nega vene d’ argento , nè tra noi 

Volgon torbidi d’ oro i rivi, e i fiumi ; (i) 

Ben Saturno ne diè benigno e largo 

Dello Sveco miglior Brefciano ferro , 

Utile in pace , utile dono in guerra . 

Ferrea è la curva falce , e ferrea morde 

L’ ancora il lido , e fogglogò mai fcmpre 

I rilucenti d’ or popoli imbelli , 

„ Gente di ferro, e di valore armata. 

Che più Signor ? lungo la Brenta erbofa 

Dai folti armenti a noi morbide lane 

Tende rufiica Clori . I Cenetefi ’ • 

Bachi filano a noi lucide fete , 

Degne dell’ago di Minerva. A quelle 

Non m’anteponga alcun quelle, che mir^‘ 

Nobilitar fue rive il Po fuperbo 

Colà dove un Eroe audace , e fàggio 

Nellore e Achille in un là fede al Mondo, 

Che r Italo valor non è ancor mòrto . 

Nè gli animofi in mar roveri gravi , * 

Nè i velivoli abeti a noi , nè manca • ' 

La tarda prole del Palladio ulivo. 

Tai di natura doni utili renda ’• 

^ K 2 - ^ ^ ' An- .* 

& 

De neuveax bien% nés aux fources du Gange \ 

Taniis qi! au-loin vainquturs des Mufulmans .. - 
NoSyVim de Franee 'enjvrent le* fultàm . " ' ' - 

Voltaire dans le Mendain. 

' . ; -t- . .1 

[i] Aique auro turbidm Hermus ' ' •' 

Virg. Georg. Lib. II. 
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Ancor piò, eh’ eì non fono Arte, e quel Dìo 
Padre di bella induftria, ei che far puote . , 
Di picciol borgo una città reina. 

Già non afpetti il Fondacchier, che i belli 
Suoi lavori a cercar di là dal Sonde 
Sciolga il Danefe impellicciato , o il Ruflò ; 

Su per r onde azzurrine il nero abete * 

Da noi fi porti a’ più remoti lidi 

Mercè , eh’ oltra nofir’ \jfo, abbonda, e crefee , 

Ed i granari, e le officine ingombra. 

Poco o nulla tra noi delle llraniere 
Fogge ne giovi trasferire il lulTò, 

Sì che lunge non diffipi , e difperga 
Irreparabilmente il Venet’oro, 

Folle vaghezza , anzi via via crefeendo 
Rompa l’oro flraniero i noftri fcrigni. (1) . 
Sovra tutto al commercio onor fi dia^ (2^ 

E il grato Cittadin pur fi fovvenga, . 

Che dell’Adriaca forza il miglior nerbo 
Eflb ne fece’, è già poteo per eflò • : 

Di Cambray la, congiura, e il duro aflalto 
Vinegia foftener fola, e per eflb - 
Pur empie a’noflri dì picciola terra 
Tempio di libertà , feggio dell’ arti , 

E di navi, e di gloria il mare immenfo 
» Sic- 


f s] JUìu% ìmmenfà rtlperunt horrea meffes, 

^ Virg. Georg. Lib. I- ^ 

(2) iCyetIdòp xetl xeiKÒP Xctì rpOtìplMf rtftcCFiCI 
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Siccome fuol l’ induftre pecchia allora , 

Che l’opra ferve e 1’ odorato timo 
Spira il liquido mel , lunge animolà 
Da’ bei prefepi fuoi cacciare i fuchi ; 

Così d’in feno alle città coftoro 
SicHO sbanditi , inerti fciami , ignava 
Turba foltanto a nulla oprare incela, 

Pefo al comun, di latrocinio fcuola . (i) 

O più torto , Signor , riraettan l’ arti , 

Che già tennero un tempo , onde sbandito ' 
L’ ozio turpe ne venga , e a tutti porga 
Alimento l’ Indurtria , onde per noi 

K 3 Beve 

* TóS J'I ^9t vtfitfftìgi x«i' iviptf Si xiP ettypof 

Z«V KoiiÙpUf ÌKtìtOf òpiiòif 

Oi «ri xx/juitof Tp»)(vjùi9 cttp/y^i 

E"roi»Ti< . 

HeGod. in Oper. 

Molto fenfata, e -non meno ingegnofa è a tal propo»- 
filo una confiderazione del chiariffio Signor Anto- 
nio Genovefi , in cui vede la Italia il fuo Child , 
e il Tuo Petty: £ ciò è - che i paftori de' popoli non 
vogliano adoperar maggiore attenzione ^ e diligenza, 
e talora feverità eziandio in niut! altra cofa , guanto 
a fare, che le ctaffi degli uomini ozio fi non Aumentinji, 
fozercbiamente , e quella legge feguire, che la Natu~‘ 
ra detta alle Api ^ che [cacciano da fe i fuchi, i qua^ 
li non le ajutano e cenfumano il miele', la quale leg- 
,ge non e fendo legete della ragion propria, della quale 
fono efe prive , ma fi bene della provvidenza divina , 
fi vuole , e può come [anta imitare dalla umana ragia- 
ne. Ragionamento fui Commercio in univerfale, che 
va innanzi alla Goria del Commercio della Gran 
Brettagna &c. 
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Beva i vivi color la noftra lana. 

Nè da Gallica Aracne a bei trapunti 
S’inteflà, e in vaghi fiori Adriaca feta. 

Quale è di Dio falta bontade immenià. 

Che del Magno elefante al vile infetto 
Volge il provvido fguardo , e tal ne fia , 

Vera immago di Dio, Principe giufto. 

Aprir canali, e fabbricare ingegni 
Util cofa fu fempre , onde fi compia 
Con poche mani opera molta , e gente , 

Che qua fi fparmia, altrove abbondi, e fudi. 
Nè gih ti fmuova dalla bella imprefà , 
Bisbigliar delle genti obbliquo tifo. 

Vano pianto, o lamento, all’opre degne 
Ufato premio , e folita mercede . 

Vonai forfè , Signor, provvido all’uopo- 
Di città popolo fa , a cui divida 
Rapido fiume il fen , con ponte unire 
Le divife contrade? Ecco che torto 
Un nautico clamor t’aflTorda, o noi ' 

Mefchini , o remo inutile , o barchetta , 

Al fiume fi dà un giogo, a noi la morte : 

Eh volgi il ponte ornai. Signor, nè fia. 

Che di tutti orti al bene il mal. di pochi 
L’ ire del mare in miglior barca affronti . 

Il nocchier di fiumana , Achille in terra 
Per la Patria il fucil , la fpada impugni . 

Arte, o vitto non 'manca all’uomo indurtre , 

E il buon legislatore a Dio limile 

Non fa col più quel , eh’ ci può far col meno . 

Vedi 
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Vecli colà dai Baravi Aquiloni 
Dell’aereo mulin l’ ahi ricurva 
In giro fpinta , e vedila ingegnolà 
Querce annofe fegar , frangere il grano . 
Vedi il Mar d’ Aquìcania, e il Narbonefe 
Mefcer lungo Pitene i pefci , e l’ onda , 

E più là fotto il Polo il Genio Rullo 
La Finhndica Dori al Calpìo unire . 

Ma dall’ opre , Signor , di noftre mani 
Il guardo volgi a quelle dell’ingegno, 

E Parti belle, utile parte anch’effè 
Dell’Italo Commercio, al Tuoi giacere 
Bifognofe vedrai di Mecenate. 

Molti verfeggiator, pochi poeti, 
Peanellifti bensì, non dipintori 
Offre il fecol prefente; il capricciofo 
Borromini or Vitruvio a fcranna fiede; 
Marinefca è la Mufìca, e trionfa 
Sin nel Tempio di Dio Luffuria d’artè. 
Guarda , Signore , e poi tacito penfa 
Quel che al buon Cittadin farli convenga 
Perchè erudito occhio Britanno ammiri 
L’arti noftre.fofpefo , e di Ghinea 
Di cambiarle con l’oro arda pur anco; 
Nè debba il pellegrin fulle pareti 
Rofe dal tempo , e più guaite da noi 
Orma invano cercar d’antico ingegno, 

E lì fpecchino ancor nelle noftr’ acque 
Piote dei magni ollelli in fulla fronte 
Di moderni Giorgioni opere indultri. 

K 4 



i $ È . Epistola 

Ma qui un nuovo Zenon di Giovenale 
Con ampia bocca udir gih parmi : Oh quello 
E 'aprire, o figlio, le dannofe vie 
Al Ludo, a lui,\he d’ Oriente un giorno 
La frode feco , e ogni altro vizio reo 
Più funello di Marte al Lazio adduflè , 

E in Roma vendicò la vinca Terra . (i) 

O dotto mio Zenon , degno del grave 
Tuo fopracciglio, e di tua breve toga. 

Poco apparaili in tua folinga cella , 

Credilo a me , delia ragion di (lato . 

Quale il Fifico efperto i velenofi 
Sughi deir erbe in Chimico fornello 
A faluce converte, e a medicina ; 

Tale dai vizi popolari eftrae 

Saggio Legiflator con l’ alca mente ^ 

Forza al Coniun, virtù, ricchezza, onore . 

S’egli dai patrj beni, e non d’akronde , 

Tragge alhnerito , è vita il Ludo induftre 

Anima , che lì mefce al corpo immenfo ; 

Dello, flato, e ogni parte agita e fcalda: 

E‘ il Ludo il bel legame, onde a’bifogni . 

Del povero fovvien ì’ oro del ricco . 

Nè la rigida Sparca alcun rammenti , 

Le ferree leggi , e i Cinici inflicuci 

Del. 

(l) - - - - /levior artifis 
Luxuria incubit , vidhtmque ukifcitur orhem . 

Nullutn crimen abefì , facinitfque libUinis , ex qu$ 
^«upertat Rimana perii . 

Juv. Sat. VI. 
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Decimasbst a. 153 /. 

Dello Stoico Licurgo. Al cielo i rami 
Poco ftender potea pianta di fimo 
Non bea fatolla , dalla man non culta 
Di dotto agrieoi tor . La ricca Atene 
Emula bilanciò molti e mole* anni ; 

Lo Spartano potere, e il franfe alfine 
A Leiitra , e a Mantinea la pingue Tebe . - 
Del Commercio i’onor la Grecia afeofe 
Sotto il velame dell’Argoica nave. 

Che delle merci Achive onufta il fòno, . 
Cambiolle prima a barbare contrade, 

E portò vincitrice al. patrio lido 
L’aureo tofone, ed or naviga in cielo. 

Al più faggio dei Re l’onda Eritrea 
Dal dubbio Ofiìr folcavano le flotte 
Gravide d’oro: All’ Attico commercio 
Lo ftil volfe.e l’ingegno, e leggi diede 
Il grave Senofonte , Attica Mufa , 

Di Socrate uditore, egii , che fcriflè 
Quel che in Afia dettò Minerva a Ciro. (1) 
Tali efempli feguire a te pur giova 
Sicuro non fallir, fuòlime il capo 
Oltre il baflb tumulto, e il patrio bene 
Volgendo notte e dì nel cuor penfofo. 

La beila donna tua ricca di bella 

Pro- 
co n*' ouK è^tov ft»< 9’eevwr* rouTOis j 

ir«f iTi tp Hfim» 

•EV<f*ftàr Twr fiir à<rpetKH<*i t'uS'ett/jio òvaeiy , 

Xenoph. de Wc&ig, 
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154 Epist. DecfMASEs. 

Prole, e del cinto a Cìterea rapito 
Di tue cure pur fia dolce conforto ; 

Ella , che all’ Idro, ed alia Senna in riva 
Nel follecito tuo petto verfava 
Di coniugale amor ballàmo Ibleo . 

E dolce poi ti fia , Spirto gentile , 

Prefa la cima dell’alpeftro monte. 

Là dove cinta d’ immortai fplendore 
La Gloria fiede, e innanzi morte domo 
Dell’atra Invidia il redivivo moftro. 

Nelle pubbliche vie, nel Foro udirti 
Salutar Padre della Patria un giorno . 

Dalla Patria sbandir l’ozio , e alle belle 
Arti , e all’ Induftria conlècrare un Tempio , 

Al gonfio mar robufte moli opporre. 

Scavar porti e canali, alle paludi 
Fpr l’aratro fendr, (i) fpianar le vie , 

I fiumi contener, piantate i colli , 

Onde crefcano a noi flotte novelle , ( 2 ) 

Onde a noi (tenda Argo novel la un giorno . 
Quelle di te. Signor, opere degne, 

E quelle fon degne d’ Atene , e Roma . 

O di 

t 

£1] . . Steri li fque diu palus ^ aptaque remis 
Ficinai urba alit , é? grave fentit aratrum . 

Horat. in Poet, 

O") IVhofe rifìng forefls , n»t far pride or show , 

But future Buildings , future Navies gravo . 

Pope £p. ly. co £atl of Burlington . * 
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O Dì felve, e di Ninfe, o d’odorate 

Erbe, e di fonti Baldo Padre, o monte 
Caflìo che fotco a te miri le pronte 
Barchette errar di remo e vela armate, 

O rive di frefch' ombre coronate , 

O Ifoleta, che l’altera fronte 

Alzi dall’ acque , e alle sì chiare e conte 

Non cedi o in Adria o nel mar Tofco nate, 

O Lago lu rpecchio alla Ninfa mia 
Che dal vento irritato increfpi , e poi 
Sorgi limile all’Ocean fremente; 

Qui dal Cipro reconne i doni fuoi 
Venere bella: qui Bacco ridente 
Da Tempe venne, e qui pur Tempe oblia. 

Sig. Conte Vincenzo Ercolani. 

V incenzo , le del faffo afpro che ferra 
Italia intorno la nevofa fronte 
Le voglie voftre avvien per altro pronm 
Che freni , e a’defir volW or fàccia guerra; 
Ben dovrefte anco poi membrar qual terra 
Queir arduo abbia alle fpalle alpedro monte , 
£ quai ville , e cittadi illudri e conte 
Fra quante n’ha fui dorfo ampio la Terra . 

Ivi pur è il bel fuol, che Sorga parte , 

U’ crebbe il Lauro, che fue onorate ombre 
Stende nel Tofco ftil da Meroe a Calpe. 

Ah ch’ogni tema ornai del cor li Igorabre; 

Che per mirar si benedetta parte , 

Superar fi p^rebbc altro che l’Alpe . 

O Do- 
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O Dolce ftrada , ond’io paflàr folca / 

E notte , e dì fenza llancarmi mai , . 

O cafa, che a colei ricetto dai, . ' • ' • 

Che fola a gli occhi miei parve una Dea',* 

O porta , che sì fpeflb io percotéa , 

E fpeflb i gravi miei dogliofi iai : <. 
Udivi, e forfè ancor pictate n’hai, . ! i 
Allor che la crudel mi ti chiudea , 

O fcala, o ftanze, o loggia, o gabinetto. 

Ove fparfa il bel crin vedeala fpeflb ’ 

E là u’ebber principio le mie pene. 

Deh come il di , che a voi mi guidi , afpetto ! 
Felice , s’ io’ mi fìiflì a quei dì preflb ! 

Ma intanto i’ piango , e quel dì mai non viene . 

Q uando i begli occhi della Donna mia 
M’avran di mone la fentenza dato. 

Che d’ora in ora panni udire allato 
Sonare , e ornai lo ilanco cor diGa ; 

Nel caro bofco, ov’io la vidi in pria 
Quando a turbare il mio tranquillo flato • 

Sen venne Amor più che non fuole armato , 
Per grazia alrticno il mio fepolcro fia . 

Chi fa eh’ un dì la cruda mia nimica 
Quindi palando non' riguardi , e dica:] 

Certo crudel ben fui a dargli morte. 

E d’ alcun fior che ’ nel bel feno porte , 

O d’ una lagrimetta o d’ un fpfpiro 
Non fia cortefe al mio lungo marcirò. 

(>. 
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O Rride lelve, antri profondi e cupi, 

Stanza di deità Tozze caprigne , 

Sparfe per quefti baiai orme ferirne , ^ 

Qual dì leoni, e qual d’orfi, e di lupi; ' 
Nude, fcabre, deferte , alpeftri rupi , 

La cui petrofa fronte al ciel fi fpigne, ) 
E ’l pie’ torrente vorticofo cigne , . -, 

Saflò , che tutto quello varco occupi : ' 
Calignofo aere rinchiufo in quella , 

Cieca prigione, cava ofcura valle ^ 

Di folti llerpi , e di ruine imgombra ; 

Me qui caccia tra voi, difperata ombra, 

' Erinni , che mi fa Tempre alle fpalle I 

Fifchiar l’afpro flagello, e mai, non rella, 

O Cagniolina, le chiamando vai - 

Con quel sì fpellb tuo grfdar pietofo 
La donna tua, eh’ io pur dir mia non ofo,' ‘ 
Tuconlòlata, io nò , predo farai ; . 

Che' forfè ora dì te le increfee aliai r 

E a tè pur toma . Io che , pur lai , dogliolb 
La chiamo Tempre, e non ho mai ripofq, 
Lallb da lei udito non fon mai ; . - ■ 

Nè aWien mai , eh’ io la vegga , fenza velo , , 
S’ io la veggo talora ; e tutti i luoi 
Pregi afeonder vorria da capo a piede. 

E certo il torto è ’l fuo , che vedi poi ... ^ 
S’ io l’ami; ma così Ila fcritto in cielo. 
Ch’io nem debba trovar ^ laflò, mercede.. 

^ ‘ ‘ ‘Ora- 
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Psr la Sìg. Laura Baffi. \ 

O Mbra del gran Britanno a cui d’ intorno 
Fan cerchio i Saggi , e tu ne fchiudi loro 
L’intatto di natura ampio teforo , 

E n’ ha il Gallo rivale invidia e fcomo ; 

Ornai fuor efci a rivedere il giorno , 

E più Godei che al venerando coro ■ 

De’ Padri in mezzo ha del vivace alloto 
L’ inanellato e biondo crine adorno ; 

E r udirai dell’ aureocolorata - , 

Tua luce ragionar sì che da’ Tuoi ' • , 

Detti ne penderai tacito, e intento, 

E certo fo, cora’ella è qui tra noi, 

A’ tuoi fermon poi fia nuovo argomento,- 
E fenomeno nuovo, Ombra beata. 

S pirto gentil^, onde sì chiaro fonte" ?■ 

Del fermon prifco , e del vulgar deriva , ' 
Cui vena par , nè sì pura , nè viva 
Non bagna il fianco all’ Ipocrenio monte, 

Deh potè fs’ io com’ho le voglie pronte', 

Alla frefca apprelTàrmi ombrofa riva , ‘ 

E col favor d’ Urania', -o d’altra diya- 
Ne’ chiari gorghi Tuoi tuffar la fronte'; 

Che reco allor, Cigno immortai , verrei ‘ 
Varcando oltre la folca età ventura • /' 

E nuòvo fpleghcrei‘’Ieggladrp canto, ‘ ‘ 

Con cui forfè piegar anco potrei ' ' 

Te'i dura Fillc, ahi, più che faflb'dùra'. 

Cui nè’muovon fodur lunghi , nè pianto . 

Ne’ 
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N E' tu i grand’archi , o i fimulacri , o i ponti 
Augufti , o Taire logge, o i bronzi, o i marmi 
Ond’è che la tua lama alto formonti. 

Non più, Vinegia mia, non più moftrarrai, 
Ch’opra non può de’ più lodati, e conti 
Maeftri tuoi , ornai più lieto farmi , 

Poi che dall’ acque tue Orito a i rtionti 
Patij varcando pur volle lafciarmi . 

Quelli col puro in prima di Sofia 
Latte nutrimmì , indi guidommi ai chiodri ‘ 

■ Di Pimpla, al bofco, alla Cafialia grotta* 
Quanto perdi anco tu , Vinegia mia , 

Sebben que’prifchi tuoi, ^miglia dotta, 

E Bembo, e Navager ne vanti, e moftri . 

P oiché fiamma di grave e civil guerra 
Della rabbiofa tigre d’ Oriente 
Arde il covile, e d’altra fera il dente 
La morde Hi nella natia fua terra, 

Deh perchè l’altro de’fuoi nidi, ond’erra 
L’Aquila, iragombro dall’ ingiuda gente 
, Non fi ricovra ? E fe dedra è prefente 
La forte ride , il crin poi non s’ afferra ? 

Per te. Signor, da, che l’Europa impetro 
Tal veder ne’ fuoi figli alto ardimento ; 

Per te fi mieta il fofpirato alloro . 

Poi tra gli Arabi feudi , e le faretre 
Scolpirafii tuo nome in lettre d’oro, 

E de’ nodri Inni fia lungo argomento ; 

Gen- 
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G Entil Signor , che per l’ Olimpia altera 
Scena ne guidi , & indi a parte a parte 
11 pulpito ne additi , e quella parte 
Ove il feggio più degno e. onorato eia. 

Ed altre cole tai, che indarno ó^era 
' Veder più il Mondo, e di Vitruvio Tarte 
Viver fai nelle dotte illuftri carte , 

Che non vedran giammai T ultima fera; 
Quando a te dee la tua Vicenza , e quanto 
L* ombra del gran Palladio, e Palme ónefte 
Arti a quella città lèmpre sì amiche! 

Nimes felice , e Fola , e tu pur tanto 
Roma fuperba, fe dell’ opre antiche 
Indagator fimile in forte avelie ! 

E Cco il bofcó , u* la mia dolce Angioletta 
Fa che sì fpeflb cól penfièr ritorno. 

Ecco la riva amica, ed ecco Porno ‘ - 
Alla ciù ombra ella fedeà foletta . 

Oh di qual luce ardea la bella e fchietta 
Frónte^ il bel vifo, e il belPabito adorno! 
Qui fece pròva Amor certo in quél giorno , 
Che valelìè 'fuo arco’, e fua faetta. 

. Pofla avvenir, che in quello fanto ombrofo 
Loco il mio cener’ abbia un di ripofo. 

E fui marmo alcun poi pietofo feriva.' 

Lidio qui giace a piè di quella riva , “ ' 

Che morir volle in quel medefmo loco 
Ove's'accefe in pria fuo gentil foco. - ‘ 

Qual 
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Uando in prima colei , cui pofcia in vano 
Sempre ho chiamato, ond’io mi flruggo & ardo, 
Vidi nel verde pian, che il cheto e taf do 
Reron diparte, amato e dolce pieno; 

Bello era il fianco , e bella era la mano , 

Ma più bello era il vifo e il dolce fguardo, 
Onde ufcìoquel fatai, quel afpro dardo 
Contra cui poi non valfe ingegno umano. 
Non erbe o fior da antica maga tocchi. 

Non lacrime o fbfpir, eh’ or l’ une , ed ora 
Gli altri ho provato, e tutto indarno poi . 
Laflb f ben fui del mio mal vago allora , . - 

Ch’ in lei fiflàva ad or ad or queft’ occhi 
Che non dovetn più lieti efièr dappoi. 

/il Sig. Abate Lazzarini. 


S pirto felice , onde pur è che quella 
Età rivegga il Sofocleo coturno 
Le feene paflèggiar d’alto notturno 
Teatro in pompa tragica e funefla. 

Chi ’l vago flil ti diede , e chi la mefl^ 

Voce del Greco, or freddo e taciturno , , 
Efangue tronco e chi ’l pettine ebumo. 

Onde Italia l’ooor prifco rivefla? 

Io giurerei , che il facro monumento . 

Di lui t’aprì Melpomene , e ti diUè: 

Tratta quell’ arme tu, che ne fei degno . 

Che quando in Sama io veggio il nuovo Uliflè, 
Del prifco Edippo in Tebe mi fowegno, 

Di pianto a Grecia gii lungo argomento . 
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AlSig- Euftachìo Manfredi. 

E Uftachio alla leggiadra e dotta fchiera ^ 
Delle Dee caro, che Pamafo adorna, 

E più a colei che (a nel Crei foggioma 
Del mattino Signora, e deHa fera; 

Se mai vapore o denft nube e nera 
Le fotti! non v’afconda aurate coma 
Del bel Pianeta che le notti aggiorna 
Vago rotando in fu la prima ipera , 

Il Sol mai fempre, quando al mar declina, 

■ E quand'alza, accompagni amico vento. 

Tal che neffùn defir vi lìa cootefo; 

Me ancor là fu fcoigete ov’è più accefo 
E 'puro fi cielo, e '1 vagoaureo concento 
Udir lì fiiole , e l’ armoni^ divina . 

Rifpqfla del Sig. Eufacbto Manfredi. 

F Rancelco,'© non vid'io neMa primiera 

Età che i più dal ^oon cammin diftornt. 
Te garzonetto, cui fiorita e adorna 
Di pel la molle guancia anco non era , 

Tutte calcar le vie» per cui di vera 
Gloria Ipìrto gèncil fi fregia ed orna , 

Onde anto a Bologna -onor ne torna, 

E ornai Vinegìa tua ne andrà più altera ? 
Garzon felice, e a te forge, e t’mcbiira 
L’aonio coro, e te io udir fra cento 
Seguaci fuoi , di flopor nuovo è prelb • 

Con quella fcorta, ov’ è il defir tuo intefo 
Poggerai franco ; me iàn ardo e lento ^ ^ 
Mio ingegno, e gli anni, e morte ornai vicina. 
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Al Sìg. Franctfco Marta Zanotti. 

G Hncii Zanotti mìo, per cui la vita 

Furami un txrapo sì dolce or ra’è sì amara, 
Di cui non fu la dotta mano avara 
A darmi per poggiar fu) colle aita; 

Che fa quella sì eletta 0 sì gradita 

Schiera ad Apollo ond" oggi Italia impara 
Parli di belle imprefe adorna e chiara? 

Sì il bello efempfo a ben oprar l’ invia . 

Ma di quale ora tu ti cingi alloro 

Sempre onorato, o da crefciuco all* cmda 
Del Tofcan noftro o del Latin Permellb? 
Colei che fa, della cui treccia bionda 
Pur ora i nodi veggio e il lucid’oro? 

Troppo n’ ho il cor per mio deftino impreflb . 

• 

Rifpofla del Sig. Francefco Maria Zanotti, 

L a gentil’ fchiera e incontro a morte ardta 
Ch* or di Bertoldo il nome orna c rifchkra 
Opra , credo , farà degna e preclara , 

Che il gran foggetto, e il buon voler l’aita. 
Quella che al cor ti diè doglia indnita 
£ t’ è pur, come Tuoi diletta , e cara 
Ora , come collanza al mondo è rara , 

Appar dì fdegno or di pietà vellita . 

Io poi da lunge i (àqri bofchi onoro, 

E i verdi colli ove Ippocrene inonda , ^ 

Al quale io vmrrei pur,nèpoflb, ir predò. 

Ma tu quivi che fai? che folla fponda 
Starti e non teflèr nuovo alto lavoro 
. / So ben, che a te Signor non è conc^. 

• ^ La ’ CoVi 
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C He dir volevi , o cor, che a un tempo foc# 
E freddo gel ti fedi allora , eh’ io 
L,afciai l’alma mia luce , e lungo a Dio 
Per la doglia le diei tremante, e fioco; 

Se non eh’ indi mai più diletto , e gioco 
Non avrei, laflb, o donde quello mio 
Penfier pur tregua aveflè ? quello , o Dio , 
Volevi dir , ma allor t’ intefi poco . 

Ora t’intendo io ben,* ma tu tei 'fai. 

Quante volte tei dilfi : non devei 
Lafciar tu, ch’i© Tabbandonaffi mai. 

Nè ch’io. . . ma lafib ! che mai far potei 
Tu fol , s’ avean giurato a nollri guai 
Stelle, Cielo, Terra, Aria, Uomioi, e Dei? 

Q UI, in quelli colli, in quello lagoillellb 
Quell’aria rifuonare, e quelle rive,'. . 
O.Fracafloro , amor de le aferee dive. 

Del facro arbofcel tuo facelli fpellò; • 

E tu pur. Cotta , qui del bel Permellò 
Da le rupi venendo in fu le argive 
Corde canwlli le tue fiamme vive 
A r ombra d’un antico alto cipreflb. 

E non fu villa fpellò al vicin bofeo 
La grand* ombra venir da la natia 
Ifoletta , e feder tra voi cantando ? 

O quanto volentier per Ihrmi vofeo] 

Pur* un poco, beate ombre, llaria 

De la Patria, e de’ miei mai fempre in bando» 

' • ' Da 
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D a quel dì , che da prima Amor mi fcorfe 
Al fatai bofco , ov’ io perdei me fteflò 
Ove fpelTa il penfier ritorna , e fpeflb 
Cerca Madonna, ove primier la fcorfe, 

Tal’ amaro delire al cuor mi forfè , 

Onde di lacrimar giammai non ceflb , , , 

E tema mi fu poi fempre da predò 
Tal eh’ io fon quali di mia vita in forlè • 

E pur quel giorno altro pareva il Cielo 
Predirmi in vifta, altro parean que* fuoì 
Dolci atti , e il riguardar pietofo intorno ; 
Sciolto quel dì pur’ era il bianco velo. 

Che mi fu fempre invidiofo poi . 

O bel morire in quell* iftelTo giorno ! 

S ignor , fe tua pietà ti traflè un tempo 
Dal Cielo, e qui fra noi vertendo quelli 
Umani membri pur viver volerti , 

E la terra abitar per alcun tempo ; 

Or sì , Padre cortelb , or sì eh’ è tempo 
Di volger gli occhi a me , di cui tu avelli 
Memoria certo in quel dì , che compierti 
La vita tua , « la ^nd’ opra a un tempo . 
Mira , caro Signor , mira ’l mio Hato 

Quant'e’fia grave, e quanto al Mondo infido 
Io credei lalfe, e quanto ei mi promellè. 

Ora dal lungo fonno ornai dertato , 

Pentito a te ricorro , e pur m’affido 
In tua pietà, Signor , e in tue promelle. 

L 3 Poi- 
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P oiché’ da prima in voTqueft* occhi aperfi 
Che aperti ben per me furo in mal pnnc©, 
E fu dal guardo, e da’ dolci atti aggiunto. 
Che poi Tempre di me lor voglia ferii. 

Rime io credea dettare allegre , e verfi, 

D’ogni rara' dolcezza al fommo giunto, 

E ’l di benediceva , e l’ora, e’I punto , 

Ch’io lume tal per mia falute fcerlì. 

Laflb ! or ben m’ avvegg’ io s’ erraffi allora ,’ 

Che fol dì pianto albergo ornai fon fatto, 

E Ognora Amor vie più ftretto mi lega ,* 

Un volger d’ occhi almeno , un rifo , un atto 
Sol le chieggo, altro nò,perch’ io non muora . 
Or che fia, fe pur quello anco mi Rilega? 

O Mbrofa felva , u’ par che 1* aria fpiri 
Più dolce a confolar miei lunghi guai. 
Fida piaggia , dov’ io talor trovai 
Qualche confono a miei gravi martìri’, 

O ripolli d’araor dolci ritiri 

A penfier nollri amici , e come rnai ^ 
Fiechenon v’ami ognor, com’ io v’amai, 

O eh’ altrove lo UH volga , e i defiri ? 

Ma ben vorrei , che al grave e trillo core 
Quella pace rendelle antica , eh’ ora 
Qual rara nebbia è gita innanzi al fole. 

O care, onelle, umil, dolci parole , 

Voi l’avete da! cor fugata allora , 

Ch’io v’afcoltava per lo mio peggiore. 

AL 
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Al Sìg. Sebafììano Antoni . 

S ignor, che fu per l’etto alpellro monte. 
Doppio d* Apollo amor,fnmco ten vai : 
Cosi Tempre fia verde il lauro, ond’ hai 
Su l’Arno a Fracaftor cinto la fronte. 

E il fatto atroce di colui , che T onte 
Vendicò de la Patria , onde di guai 
Mellè amara poi colfe , non fie mai , 

Che per te fcritto varchi oltre Acheronce^ 
Ma le Dive , che al tempo illuftri inganni 
Son’ufe far, da quel l’avaro fiume 
Lunge lo tengan ferapre, e il biondo Dio. 
Come non farà mai per volger d’anni , 

Che le tante tue doti, e il bel coftume, 

O che l’aureo tuo dii ponga m obblio. 

Rifpofla dii Sig, Sebafiiatiù Antoni» 

S E appreflàrmi poceffi al fàcro monte, , 

Su ’l cui giogo , Signor , franco ten vai , - 
Sì che in anm ^ verdi egual non hai , 
Ch^ di ferro miglior s* orni la fronte , 

Tu non potrefti aflicurar dall’ onte 
Di Lete, a i cui foggiaccio eterni guai ; 
Così il mio Fracafior non Ha giammai. 

Che tra flutti d’ oblio varchi Acheronte . 
Tedèranno a l’etate illuftri inganni 
Tuoi carmi, e a fcomo de l’avaro fiume 
Farai facro il mio Bruto al biondo Dio . 

A te fili , o Signor , pur lunghi gli anni 
La Parca , e in te prefervi il bel coftume 
D' eternar r opre ancor degne d’oblio, 

L 4 Cosà 
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il tuo lepido dotto poeta , 

Tal carme infpireri, gentil mio Volpi, 

Che pofcia in candido foglio vergato 
Apollo leggalo , legga la Dea 
De* verfi teneri fabbricatrice ; 

Me ancora , pregoti , a quella dotta 
Schiera d’ aggiungere , a quella eletta 
Cui con sì placido occhio dall* alta 
Cirra Melpomene guarda ridendo ; 

A quella aggiungermi fchiera ti piaccia , 

Di cui tu principé , e capo lèi . 

Non fur del gelido Pindo le rupi 
Della mia cetera mute all* invito , 

Allor che il rapido foco amoroCo, 

Che tutte ardeami I* ime midolle , 

£ la fua amabile dolce amarezza. 

Nella Caftalia valle i* cantava . 

Me all* Ippocrenio fonte & al facro 
Bofeo il buon Orito condulTè a* miei 
Voti propizio , quel cui qualora 
Sedente al patrio Ren filila fponda , 

O all* aura i flebili modi difciolga. 

Che la marittima Cirene udìo , 

O pure un aureo dardo fonante 
Dalla Pindarica corda egli fcocchi, 

Efeon dal tacito fiume le folce . 

ftt- 
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Intente Naiadi la bionda chioma 
Del puro argento umor ftillanti. 
Ed aurea fannogli corona intorno . 
Ei già conduflènji al bofco facro. 
Tu ora aggiungimi a quella dótta 
Schiera, cui principe e capo fei. 


I 



o Amabil Giovane « cui le Latine 
Mule, e r Acaìcliw 4’ invidia punte . 

A gara invitano, tolgonli a gara , 

O del più nobile fangue germoglio , 
Pofs’io pur credere, gentil Brazolo , 

Che queir aureolo nodo di fanta • . 

Vera amicizia, che a>Febo piacque 
Fra noi di ftringere, non fia giammai 
Per fciorli al volgere dell* invid* af mi , 
Che proprio fembraft all? più belle 
Cofe ne muovano più crudi guwraf 
O beatiffimo me cento volte , 

O beatiffimo fopra mai quanti 
Quell’aria fpirano uomin morteli. 

Se mai per fcioglierfi non fie tal nodo / 
Deh, fallo, pregoti, fallo, Brazolo < 
Se pur del vivere talora gullafi 
Garzon dolcilIìiHO, ciò, eh’ è più dolce. 
Io non ho invidia al Re de' Perii, 

Che tanti dicefi aver coutefti 
Letti dì porpora, contefti d’oro. 

Io non ho invidia a Giove illelTò, 

Se mai per fcioglierfi non fi© tal nodo. 


ijrx' 


Ueftd poetico pìcciol libretto . ^ 

Che vedi, o candido Lettor, pur ora 
Di lifcia , e morbida pelle eccetto 
Dice, ch’ei temefi (M dover fiK»i ' • 

Ufeire al pubblico, d’ufcir là dove ' 

Nulla più cercali, sì come egli -ode, , . : j 

Che fare ingiuria- a que’che avvezzi '• 

Son ne’ domeftici fecretì lari : • • 

Dice , eh’ e’ (lavali aflài concento < 

Appreflò llandofi ai fuo (ignore, / 

Da cui non erangli venuto cofa 
Men che piacevole , e grata mai , ... 

Nè molto credefi dovere a quelli. 

Che a forza l’ hannolì da sì gentile , 

Da sì piacevole Signor (laccato , 

Benché di morbida pelle coperto . 

Incorno l’ abbiano , e quanto in loro 
Era, di nitida forma vellico. . ' . 

La verecondia certo idù bene, 

£ a quelli maflfime , che lènza taccio 
Ponno adenerfene,* ma poi temere 
Troppo non deelì, che il troppo .lèmpre 
Recato a vìzio fu da più faggi . 

Qual è di Venere , qual è de* puri ^ 

Suoi giochi amabili così nemico , 

Cui non (ìen cogniti ì tuoi fratelli , 

K 4 Che 
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Che di ce ufdrono prima alla luce? 

I quai già volano j>er man di quanto 
Or v’ ha fra gl’ uomini di più leggiadro 
E volerannofi con quegli antichi 
Dell’arte Delfica nobil maeftri ~ 

Di là dall’ ultima dubbiofa Tile, 

Di là dal Bosforo, finché la lira 
Sacra d’ Apolline , e il facro alloro 
Sarà da gli uomini facro tenuto . 

Quelli farannoti a dover fuori . 
Ufcire al pubblico fcorta ficura , 

Quelli tuoi lepidi fratei maggiori. 

Or vanne, o picciolo gentil libretto. 
Cui già Melpomene da Pindo invita , ' 
Le Grazie invitano , per poi riporti j 
Nel odorifero eterno cedro. 




Farnace, o Tolomeo, 

IVla ben vincere Pompeo 
*Sol fu degno di Cefare trofeo. 

Non elicerà, o Corcolina, f -, . 

IVIa ben vincere Nerina ■ , • 
Sol fu degno trofeo dì Liguria • ' 
Qual è il Sole infra le ftelle v • .> * 
Tal Nerina è infra le belle ') . 
Dice Arcadia in nuovi modi .* 

Ogun’ canta le fue lodi , ^ 

V’ è che giuda fimmetria! 

Pezzo affé da Galleria, • . V 

Occhi veri da Giunone, • i . 
Bocca frefea •; i ; <. f 

Correggefea ; ' i / 

E già andato in proceffione .. , 

Alla fcuola di Nerina ■ ^ 

Con le fede e coi -colori. . : : il: 
Lunga mano di pittori. . • ;? , 

Da voi guida le perfone, = ' • i: 

La mia cara Ligurina , 

Un duol di Grazie , e uno fquadron d’ 
Ella s' abbia ammiratori. 

Voi avete tutti i cuori. 



Jl vero amoie «g^ì è, 
Isina , fe tu non fai , 

10 teftèl’ imparai. 

Figlio di un non fa che. 
Non di fredda ragione , 
Come fognò Ptaceae. 

Quel continuo occhieggiate 
Che fanno i Cicisbei » 

Quel gran parlamentare. 
Onde (Iucca eflèr dei. 
Sono deir arte effetti» ' 
Non di natura affetto . 

Tra paffeggiere occhiate > 
Che a cafo par fien date. 
Tra fmezzate parole 

( Madri di dubbia ^me ) 
Celare amor fi fuole, 

E di fcoprirfi teme . * ’ 

11 vero amor, mia Nina, ■ 
E quel che s’ indovina. 


G ià due volte coi Sole 
Dalla Stellata Epigone 
Udranno ofcì la panipinofii prole* 

E già due volte i Veneti 
Colli di roflèggiand uve allegrb , 

Da che colei , che in auree * 

£ Tanto nodo Amor, Camn, t^unfeti , 
Delizia del tuo calamo* , - * > 

L’avaro irremeabile • . . . r 

Flutto di Lete* igninlt ombra, tnucò. 1 
E ancor non fie, che al vento- 
Di diiol nembo si torbido 
Spargali , e celli il ^ve alpro lamento , 
Ond’ hai già piena Italia 
Dall’Alpe eftrema al Meflìnefe mar? 

Nè più dovran di Venere > 

A’ molli verfì i cari furò intellère , . 

1 lieti cigni Aufcmii, 

Ma foto al fuon di flebili 
Inni dovran' le cetre auree accordar?: . * 
Non l’ardente Vulcano, ’c -. ; 

Nò ’lduro ferro, o il rapido n . .. 

Di legni aflòrbitor ftrecto Sitano 
Vien, che tutto ne ftermini,’ > ' «i 
Qual delle oofe il tempo, afpro Signor;' 
Verfo cui nulla vagliono i 

Non di Carinto bronzi, o marmi d’EfcTo 
Non guglie alte Menfitiche , 

E non le memorabili 
Rocche d’ eterno AmAoneo lavor. 

1 Ei 
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Ei, qual fuol r alto Giove, 

D’ ira le labbra tumido . 

Di Cittì' feo minuta polve; c dove 
Nobile Faro ergeafi. 

Segno air errante in mar ftanco nocchier^ 

Or numerofa mandria 

.11 barbuto montone a pafcer guidavi 

£ r umid’erbe, e il ficaio 

Timo odorofo sbrucano 

Le mogli del lafcivo condotder . 

Ei già cader pur feo 

La tanto amata Euridice . 

DalPinfanabil cor del Tracio Orfeo . 

£ quale altro mai fimile 

Fu a quel profondo, acerbo, alto dolor? 

Cui nè r arguta cetera , 

Nè alleviar potean gli augelli gairuli , 

Che pur dalle frondifere ' • 

Lor calè rifpondeano . 

Al flebil tocco "delle corde d’ or , .. 

Mifero ! e pianfer feco . : n ' 

I deferti Strimoniii ^ , . 

Argini, c il curvo Rodopejo fpeco; 

E feco delle Oreadi , ■ 

Lo.ftuolo un fuon d’alto lamento fè; ^ 

E per l’amata Euridice 
^SPréCe d’ Averne il cammin fofco intrepido; 
Nè delle torve: Eumenidi. > 

L’intefto cri» di vipere,- . ^ 

Infami ceffi è fieri; ei non temè« . > 
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Ma quale è tanto duolo 
Cui feco al fi# non portili 
Il fugace degli anni eterno volo? 

Ebber poi tante lacrime , 

Tante ftrida ebber fin , tanti folpir : 

E tu il vedefti, o Calai, 

Della leggiadra Oritia alato figlio 
Te per Tonde vdubili. 

Te tra le fronde tremule. 

Te fuggitivo a i monti alti infeguir. (i) 

M Dun- 


(i) //te ducè pallini ti umbra Oeagrius Orpbeut 
Trifltaque borrendi limina regis adii ; 

Nec timuit fav/eve flecates immania tneriftray 
Armatafque atris Eumehidas factbus . 

/ite cogente, omni eum pefìore confternatus 
Abrupto nollet vivere cemiugio •* 

Paulatim Eurydices veterumque oblitus amprum 
/n Calata tota mente Borciadem 
Exarfit: penitufque infuno perditui igne 
Senfìt fervtntes intima ad offa fatet . 

Formofe o Calai pukbra genm Orythia 
Te virides filva . Te cava faxa fonant 
in te fufpirat , folum te cogitai Orpbeui : 

Per te follicito nulla quies animo eft . 

Navager in Eleg. 


ì 







D Utx^ue non fia. 

Che ceffi mai 
Qu^l largo fiume. 

Che fuor per gli occhi 
Verfi ad ogni c»:a? 
Cefià talora 
Il turbinofo 
Aulirò d’ Ippotade 
Audace figlio. 

Che a piacer fuo 
Infin dal fondo 
Sconvolge, e mefce 
• Deir Egeo tutti 

I valli flutti. ' 

Nè feropre turgido 
D’acque trenofe 
Giù pel- fcofcefo 
Fianco dell’alpe 
Scorre fremente 

II reo torrente . 
Mort’è, gli è vero, 
Cui non fie mai , 

Che fimil vegga 
Quello o queir altro 
O l’altro fecolo, 

A cui la femplice 
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Nuda modeftia 
Feino, e l’ ingenua 
Pudor corona . 

Ed oh qual feco 
Bella craeafi. 

Di che più nulla 
Ornai ne avanza 
Dolce iperanza/ 

Ma che, Quinrilio? 
Già non fi piegano 

I duri fati 

Nel lor decreto. 
Che irrevocabile 
Non farà infranto 
Per lo mio pianto. 
Una fiata 
Che r onda varchi 
Irremeabile , 

Invan dai vuoti 
Regni tartarei. 
Invano all’ aura 
Prima, e al natio 
Sole ritrarre 

II piè tu tenti: 

Torto tu fenti 
Che dietro sbarrafi 
La via calcata: 

£d infrangibili 
Adamantine 
Sono le porte 
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Che a te fi ferrano 
Dietro alle fpalle. 
Nè diflerrarle 
Per la gentile 
Ombra di Laura 
Poteo quel nobile 
Cantor d’ Etruria , 
Bench’ei di rime 
Di nobil tempra 
Sen gillè armato; 
Ed ella air Erego 
Degli anni verdi 
Sul fiorir primo 
(Crudo Minollè!^ 
Tratta ne fofiè. 
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alla maestà* di FEDERIGO 

K E DI PRUSSIA. 

Et votìs \am nunc ajfuefce vocari, ^ 

Georg. lib.L 


o R la cetra e !a mano in un mi porgi. 

Or mi fpira i bei modi, o Divo Apollo 
Non d’un brun’ occhio il guardo imperiofo , 

O il leggiadro difordine d’ un crine, 

Ma te. Nume prefente, a cantar prendo, 

Te dal paterno Ciel fra noi difcefo 
Sotto la forma del Garzon gentile. 

Che. alla Pruflìa dà legge , e il mondo bea 
Te con facro piacer ravvifo, o Nume, 

Più che al crine ondeggiante e all’aureo ferro, 
Al decoro, al fembiante, e ai nuovi carmi. 

Tu ne degnarti in full’ arguta Lira 
Cantar cofa che l’uom diletti e giovi; 

Nafce la fpeme in feno al mal pUi fiero , 

Qual le odorate falutarì piante^ 
che a benefìzio dell' umana fìirpe 
Crefconin cima a' pfù felvaggì monti, [i] 

M 3 Ed 

(0 Ces fteun noiffent par teut , ou «* a qtl a les cuillif, 
Ta viloutè fufpt p our hi fair e fleurir , 

' Co- 
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VA anco tua mercè flinò duro 
Precetto il molle jdell’ambrofia Aferea. 

Vani belle fon pari aà Egle bella ^ 

Di cui non coglie il fofpirato fiore 
Tir fi fe non jedel , pi non cefi ante . [ij 
Dura fu certo la tua prima etade; 

Fior , che all’ aprire il crudo gelo, e ’l vemOj 
E combatterò i feuri nembi allora. 

Che fra raro dappello in erma riva 
Al vulgo ignoto, e tra’ mortali afeofo. 
Appena di toccar la Lira ©favi , 

Che ti pendea dall* omero dogliofà , 

Per tema pur di non Icoprirti Dio . 

Ma fufti pofeia in fra i Celefti aflunto , 

L’ oracolo de’Regi , il Dio dei carmi ; 
Dell’aureo cocchio a te Giove la cura, 

A te diede fugar la tenebrofa 
Notte, e allegrar, fol che tu appaja, il mcMido . 
Al Raggio tuo fecondo ornai riforge 
Dalfecco ftelo il fior dell’ arti belle. 

Qual del Tevere in riva ai dì fercni 
D’Augufro, e dì Leon la terra empierò, 

£ i fecoli dipoi d’eterno odore . 

Sru- 

Comme mi baut de cei roa efearpez effro^ables 
Croijfen t patir nos befoins des fimpUs fecourables 

Dans une epitre du Roy fur la patience & 
la fermetè. 

( 1 ) Le: Arti font emme Eglè , doni le emir n'efi renda , 
Qtt a P amant le plui tendre G? le plus ajpdu . 

Dans r ephre a Hermochime fur 1’ avantage des 

Lectres . 
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Srugò la trifta fronte, e il petto aperfe. 

A infolito piacere , a nuova fpeme 
Filofofìa , e in full’ atroce volto 
Di Marte ancor ftrifciò di rifo un lampo, (i) 
Tardi deh tardi del nativo Cielo 

Voglia ti prenda , o Nume : Eflèr più toHo 

Reilitutor del fecolo ù piaccia , 

Altro felice a quella notte fcura 
A nollre rupi in feo pianta làlubre . 

Che fe concedi a noi nomarti Augulto , (3) 
Di Fiacco a me concedi il canto, e il nome. 

M 4 Non 


0 ) & Ixiorii Tityofque vuUu 

Riftt invito . ’ 

Horat. Od. XI. lib. III. 

(2) Serus in Cttlum reétei 

Id. Od. H. lib. I. 

(3) patiens vocari 

Caefaris ultor 

Id. Ibid* 
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N On la lesboa 
Vergili Febea, 

A cui la lira Euterpe alma temprò . 

Non la latina. 

Che i molli verfi 

Di Cherinto le chiome auree cantò ; 

Non più la frefca , 

Che feo corona 

Di fcorte rime al fuo leggiadro fol , 

Nè qualunque altra , 

Che d’ aferea luce 

Il latino accendeflè, o ’l greco fuol ; 

Non più fu i nervi 
De la frairnea 

Teftudo intorno s’oda rifonar. 

Nè più al femmineo 
Stuolo propongali , 

Qual vivo efemplo e chiaro, ad emular « 
Altro che l’afpre 
Aulite belve 

Trarre, ed il colle, e il mónte arduo ad udi^ 

Altro che il nudo 

Prato co’ Delfici 

Carmi d’annofa felva alta vefiir. 

Per lo fpinofo 
Diffidi calle 

Di 
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Di Minerva poggiat eoa finco piè\ 

E l’erto afeendere ‘ 

Vedrai Donzella* • 

Ove veltigio d’Uom nuro^pur>ì ^ ' 

• Donzella ombrata 

Del fiero allora ... 

Premio alle dotte fronte , in verde età , 
Chiara di Felfina 

Illuftre Figlia . 

Che il quinto luftro aggiunto anche non a . 
Ricca miniera . ' ^ 

Inefauribile 

Di nuovo oltremarino alto faper • ' ' ' 

O del Sol cerchi . . , , - ~ 

O deir argentea , ' ' . : , 

’ Luna i ritòrti e fulgidi lèptìer,' \ 

0 deir Oceano .. ' ‘ ‘ 

L’ infiiticabile ' , - ! . , 

E finuòfo fpieghi alterno eitpr, . ' 

0 dell’aurata . , ' . V 

Lucè fettemplice V I • 

1 vari d ardenti e mUH almi cólor# ’ 

Qual dalle cattedre ' ■ ’ ; ì 

Alte Britanniche ^ . ' " . ^ ' 

Il venerando Veglio udiafi utt'tfi, „ | 

E ai nuovi detti ; , . ’ : ; , . • . J 

Stupìa natura 

I cui l&crì tefori egli ne^ apri. ' . . i 


I 
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‘lés 

' L’i/k t"A' 

% • /J i 

D E L ^ A . ^ 

R E G I^N ’A *D'I ST A^G^N A 

, '< ‘i ' --*• 

Mandandole il Neutonlanifm -ì 


!7 


k>o<x>< 


.'i j 


1 .< ■> 


S E'aicùn fgùarào^'gm^^^ ginòcchi 
Lafcian cadere io fu privata carta , ^ 

Se il ragionar del moqdo allettar pddte 
Colei che à governarlo" é aVyezza^ éO''nt’éfa 
Con un guardo fovrano ornai fo'dcoVri ‘ 

Quelle, SIGNQELA, e a nbn 'téttrei' cònìfi^rta. 
Che folkaria'già niofófia , ^ 

Or Cortigiana , il polverofo maritò ' ' ■ ' "yO 
Ornai deporto, il v^o annoda in véce : 
Cinto di vezii'è di uifinghé inteftoy , ^ ’ 

Acciò non più Newton del noftto niorido 
Sia a la metà più bella ipòto iD^o . ' ’ 

Chi nel fileni di remota Cella ' V . \ > 
Infra l’ ombre fecrete a viver ufo 
Non temeria dej Cor^igiano'àr'guto ' ' ; 
Lento fèmfire all’éiàmei a! rifo' prónto ' : 

Gli atti mordaci ed i pungenti mòtti 
Se con un p'.rdo tuo della pófleh te 
E^da tua non*Ia pVócegg! ò DIVA? ' ' * 
Fiume talor che per romita vena 
Fra farti e balze xovinofci fcende , 

Se 
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Se pei curri fentier di cavo piombo 
Vieti dalParce guidato, in chiaro Lago 
Colà 0 fpande , od in canal s* allunga , 

£ qua dal career rprìgionaco in alto 
Uno fpruzzo d’argento all’aria eftolle. 

Più belle rende ad Idelfonfo l’ ombre, 

£ di colei talor gli ozj rallegra. 

Che rOcean del Tuo poter riempie, 

E a Italia rende il bell’ onore antico . 

Tal fu mia mente allor che del Brittanno 
La dura lingua a più pulite Mufe 
Apprendere ofài primo , a mie fatiche 
Fin da principio te Nume invocando. 

Quel che cantò Virgilio, o Newton penfa 
L’Augudo folo alto fòvore impicua. 



M 6 IN- 
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J 2T JD) X C JE' 

GENERALE 

Di quanto fi contiene nelle prefenti 
Opere , 



T O M O . I. 


r 


Erft in occafione dei Dialoghi fipr a 
r Ottica Neutoniana . Fg* S 


Dialoghi Sofra. L’ Ottica 
Neutoniana. 


Dialogo I. • Introduzione , breve ft(^ia della 
tifica ed efpofizione della ipotefì del 
Cartejio [opra la natura ^lla luce , e 
decolori. . . *7 

Dial. II. Nel quale fiefpongono i pnnctpj 
generali deW Ottica , fi dichiara la 
jìruttura 'dell occhio ^ e la maniera 
onde fi vede ^ e fi confutano le ipotefi 

' ' delCartefio^e del Mallehranchio in- 

torno alla natura della luce ^ e de co- 
lori. 55 

Dial. III. Efpofmone delfifiema d" Ottica ^ 

Neutoniana, . °9 

Dia* 
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Dial. IV. Nel quale Jì continuano ad efpor- 
■ « il fìjlemai di Ottica del^Neu-^' 

tono. ^ pag, 

Dial. V*‘Efpoftzione- dèi principio univérfa- 
le deli attrattone applicamm. dì, 
quefìo principio d',Otticae ConcÌu/ìone. i7r 
Dial. VI. Nel qualt fi confutano alcune 
nuove^ ipfi$^:inmno: ajla. nofura de' 
colori , e fi riconferma il fìfiema del 
Neutond. . " , Y 225 

Caricea ovvero Dialogo . In cui ft [piega 
,come da noi fi veggano diritti gli og.. ' 

, getti ^ che nell occhio fi dipìngono 

povolti , e come folù ['vegga uri- vggeh 
, tQ\, non oflofite che^ negli occhi fe ne di^ 
pingano due immàgim, ^ 

T O M O li 

SaOCF BbH.E ^1|T1» 

^ggio [opra t Accademia H Francia' che 
è in. Roma. • 

Saggio [opra V Architettura . 

Saggio [opra la Pittura . 

Saggio [opra I opera in mufìca:- ' • 

Jpbigenie en Aulide Opera 

tomo , m. . . ■ 

Sa^i) [opra la ttutfuà di ferkere vtlht 
propria lingua. * 

' Sàg^ 


II 

59 

102 

257 

341 
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Saggio! foj>f^a'tà ’^Lìffgti'a Francèfe . pag. 35 
Saggio jopt^a' la* Rinta , 71 

Saggio fipr a la durata de' Regni ''dè'Re . 

'di^Rùnìa.^ , 'Tip 

^ Sa^io fopra la giotnàta dt Zrnna , “ 155 

Saggio [opra V Imperio degC'Ineas ‘ . ‘ Ì75 

Saggio' Jhpr a quélla quìfiione'petihè! i 
^ ' .grandi ingegni a tetti te^pi' feorgano . . 

" tutti ad' un trdtto e ^porUjeam {n- 
^pefne'"‘~ • ' ' . . 

^ foprdla quiftiùne'fe le '.qualità 

""varie '"de' Popoli òriginàte' pano dalP '* 
'Inpùjfo del clima , ottetamente ^ dàlia 
' Legislazione. ' -235 

Saggio jhpra il Gentilèpmo . * ' 263 

- Saggio /opra iP Carte fw . ' ] 293 

' ' Saggio fopra il Commercio . .347 

Saggio [opra Orazio . '' ' ' ' ‘ ■"365 


•T MVl -o . av. 


Scienza rnìiìtare del Segretario'' Fiorentino, i 

’O'.V v-M I L .^'T A/R'I. ^ 


' Lettere diverje . . . . • ’ ' 7 

I> MS C'O'R S 1 J M i L I T A'.R 1 . 

Dircòrfd V." Sópra la ricchezza' 'della Lin- 
“■ gua Italiana nei termini miitari . , 
'.dii Sigi Felice Salimbenì . ’ 141 

Difeorfa II.* 5 *^ fìa miglior partito 'fcbte- 

rarfì 
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rarjji con V ordinanza piena ^ oppure 
con intertairt . Sig. Conte Aurelio 
Bemieri. pag. \g% 

Difcorfo \\\: Sopra la Colonna del Cava- ‘ 
lier Polari . M medeGmo . 15S 

Óifwrfó IV. Sopra gli ftudj fatti da An» ' 

' * . àrea Palladio nelle coje militari. Al 

Sig. Abate Gafpero Patriarchi. ‘i54 

Dilcorfo V. Sopra la Imprefa difegnata da 
' Giulio Cefare ' contrp a* Parti Al 
5 /g. Giufeppe Pecis . 170 

Difcorfo VI. Sopra V ordine di Battaglia^ 
di KouHcano contro ad Afraffb capo 
, degli Aguani . Al . 183 

' Difcorfo. VII. Sopra fondine di battaglia 
di KouHcano a Leilam cóntro Topal 
Ofmano . Al,mediefia\o , 20» 

Difcorfo Vili. Sopra efercizj militari 
de' Prujjìani in tempo di pace . -Al 
Sig, Conte ¥eTton\^già*Mini/lro del 
„ Rie di Sardigna alla Corte, di Drefda 
e pota quella di Londra. 215 

Difcorfo IX. Sopra '.Carlo:- XII. Al Sig. 

Do» Ciuf ppe Pecis . 22C 

•Difcorfo X. Sopra la prefa di Bergen-op- 
' - zoom :: Al Sig.- Francefco IVferia 1^- 
. notti -, Spretarlo dell' Accademia . 
Dclf InfHtuto di Bologna . / . 2^5 

Difcorfo XI. Sopra la potenza militare in 
Afta delle ,Compagnie mercantili di . , 

' ■ Eu- 
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Europa . Al Sig.VtofyQto Jakfoii pag. 239 
Difcorfo XII. Sopra Ammiraglio Anjon. 
AlSig. Francefco Maria Zanotti, Sa- 
gretario deW Accademia dello Infìitu- 
to di Bologna . 243. 

Difcorfo XIII. Sopra la Scienza Militare 
di Virgilio. Al Sig. Marchefe Pao- 
lucci , Caflellam di Pefaro . 230 

“ Difcorfo XIV. Sopra la guerra inforta 
r anno 1755. tra V Inghilterra e la 
Francia al Sig. Conte Carlo Cagnoni 
Configliere Intimo di guerra di Sua 
Maeftà il Re di Prujpa . 267 

Difcorfo XV. Sopra il principio della guer- 
ra fatta al Re di Prujjta dall Au- • 
ftria , dalla Francia , dalla Rtiffìa 
ec. AlSig. Francefco Maria Zanotti. 276 
Difcorfo XVI. Sugli effètti della giornata 
di Lobofìtz. Al Sig. Conte Bonomo 


Algarotti . 689 

Difcorfo XVII. Sopra la condotta militare , 
c polìtica delMiniftro Pitt. Al Sig. 
Francefco Maria Zanotti 297 

Difcorfo XVIII. Siopra il Poema dell Arte 
della guerra, .^/'medefimo. 308 

Difcorfo XIX. Sopra il fatto d* armi di 
Maxen. Al Sig. Conte Bonomo Al* 
garotti, 315 

Difcorfo XX. Sopra lapaceconchìufa f an- 
no 1760,. trai Inghilterra i e la Fran- 
cia. Al medefimo . 32 a 


i 
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T O M O V. 

Saggio di Storia Metallica della Kt^a pag. 21 ^ 

Viaggi diRussia. I 

A Milord Hervey Vice Ciamherlano d' In- I 

gbilterra a Londra» Hdpngor 10. ! 

Giugno I7S9. , 27 i 

Al . Revel \j Giugno 1739 39 

Al ratà^mo. Cronjìat Oii. Giugno 53 

Al medefimo. Petrdturgp 30 Giugno 1739. 67 
Al medefimo . Petrohurgo 2 1 . Giugno. 1 739. 8 1 

medefimo. Petrohurgo. 13. Luglio \ 

1739- i , 9 + i 

Al medefimo. Danzica. 13. Agoflo 1739 104 1 

y// medefimo . Hamhurgo 30. Agoflo 1739 135 
Al Sig. Scipione MafFei a Verona . Berli- 
no. 27. Agoflo 1750. 153 I 

Al medefimo. Berlino. 4. Fehbrajo 1751. 165 
Al medefimo. Pofdammo . 19. Fehbrajo 

. 175*- . * 7 ^ 

Al medefimo . Pofdammo . 24. Aprile 
1751. 177 

Lettere varie. 

•t 

Lettere di Pollando ad-Ermogene intorno 

alla Traduzione deW* Eneide del | 

Caro. . \ 183 j 

Lettere varie inedite. 

b > 

Al Sig. Giufeppe Saltarelli, a Venezia. 301 
' medefimo, a Venezia. . 307 


* ■ 
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'Al medefimo, a Venezia. pag. 310 
■ Al Sig. Paolo Brazolo, a Padova . 315 

Al Sig. Mar che fe Manara, a Parma. 322 
Al Sig. Avvocato Giovanni Baldaflèroni 
a Lhomo 38B 

TOMO VI. 

Lettere sopra la Pittura. 

Al Sig. Dottore Jacopo Bartolomraeo Bec- 

cari , a Bologna . 5 

Al medefimo/^ Bologna. < L5. 

Al Sig. Giovanni Mariette , a Parigi ^ 

Al Sig. Giampietro Zanotci , a Bologna . 36 

Al Sig. Euftachio Zanotci, a Bologna. 42. 

Al Sig. Giampietro Zanotci , a Bologna . 

Al Sig. Canonico Luigi Crefpi , a Bolog. 42 

Al Sig. Dottore Jacopo Bartolommeo 
Beccati, a Bologna, , 51 

Al Sig. Canonico Luigi Crefpi , alla 
Samoggia . 54 

Al medefimo, [opra la Profpettiva de- 
gli Antichi. 5 Z 

Al Sig. Antonio Maria Zanotci quondam 
Girolamó . 6.2. 

Al medefimo , a Venezia . ^ 

Al Sig. Tommafo Temanza , a Venezia. Zi 

Al Sig. Profpero Pefei , a Bologna . Z 4 

Al medefimo , a Bologna . ' ^ 

Al Sig. Giambattifta Tiepolo , a Vene^ 
zia . SB 

A 

« 
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Al Sig. Proipero Pefci, a Bologna, pag. 96 


Al medeflmo, in Villa. ' ii^ 

Al Sig. Abate Gafpero Patriarchi , a Ve- 
nera . 

Al Sig. Giovanni Manette, a Parigi, 

Al niedefimo, a Parigi. 155 

Al medefimo , a Parigi . 158 


Al Sig. Marcbefe Giovanni Paolucci, 
Caftellano della Fortezza di Pefaro . 16^ 

Lettere sopr-a l’Architettura. 


A S. E. il Sig. Conte Niccolò Efterafi . 
BTtnijìro di S. M. la Regina di Un* 
gheria y e Boemia, alla Corte di Dre- 
fda. 171 

Al Sig. Conte Bonomo Algarotti , a Ve- 
nezia , 

Al Sig. Conte di Gnk2LV2\\o , foprainteu' 
dente delle Fabbriche del < Re di Sar- 
degna . 

Al Sig. Francefco Maria Zanotci, Se- 
gretario delt Accademia dell' Inflituto 
■ di Bologna. I 23 

Al Sig. Marchefe Adimari, a Napoli, 

Al Sig. Conte Girolamo del Pozzo, a 
Verona. ' aoa 

Al Sig. Tommafo Temanza, a Venezia. 204 
Al medefimo , a P'enezia . 209 

Al medefimo, a Venezia. 214 

Al Sig. Girolamo del Pozzo, a Verona. 224 


Al 


j 
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'i Sig. Barone Filippo Stoch, a Fi- 
renze. ' P^g* *29 

Al Sig. Tommafo Temanza, a Venezia, aga 


Al Sig. Abate Gafparo Patriarchi, « Ve- 
nezia. ^57 

Al Sig. Carlo Bianeoni, a Bologna. 270 
Al Sig. Roberto Rutherfurd, a Livorno 275 


PEI9S1ER.I DIVERSI. 

Lettere varie . ^^9 

Al Sig. Abate Franchini , inviato di S. 

A. R. il Gran Duca di Tofcana a . 
Parigi. . ' '' 211 

-lA A Milord Hervey , Vice Ciamberlano a 

S. James. , ‘ ^*7 

Al Sig. Barone di Knobelftorff, Sopra- 
intendente alle Fabbriche di S. M. 

' il Re di Prujjta a Berlino. 221 

I Al Euftachio Zanòtti, a Bologna. 225 
Al Sig. Abate Metaftafio, a Vienna 230 
K Al Sig. Paolo Brazolo, a Padova. ‘ 234 

Al Sig. Aleflàtidro Fabri, a Bologna.' 236 
c Al Sig. NN. . ' ■ 237 

i Al Sig. Abate Gregorio Breffanì , a Pa- 


Al medefimo, a VeneAa . 
Al medefimo, a Venezia. 

Al Sig. Manette , a Parigi . 


235 

239 

244 


TOMO VII. 


dova 
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ylt’^Sig. Abatf SibHiaté, a Padova. *47 
• ’ A S. Et il Sig. Marchefe Grimaldi , Mi- 
nifìro Pitnìpontsnìdarìo ■ dì Spazia . 
in Svezia, ed ora AmbafciOtore aW 
Ha^a . '554 

Al Sig. Dottore . Don Doaienàco. Fa-, 
bri y Bologna . , 256 

Al Sig» Abate Orces, a Venezia. . 261 
- Al Sig. Conte Gio. .B^ia Mizzachetìi ^ ^ 
a Brofcia. ’ : ;■ 'A 266 

Al Sig. Barone NN. a Hertzògen- 
bruchi. ’ ’ 27R 

Al Sin;. Abate Gregorio Breflàni , a Pa- 
dova. 278 

. Al Sig. Marchefe Senatore Fraoeeièo' ' 
Albergati, a Bologna. , > 283 

Al ^g. Conte NN. a Padova. 288 

A S. E. il Sig. Abate Conte di Berntì;, 
AnAafeiatoré ^ Francia y a. V&Hetàa \ 290 
• Al Sig. Abate Frugoni, a Parma. 292 
Al 5 ig»NN. ' " 293 

Al Sig. Abate Tarufiì, a Bologna. 297 
' Al Sig. NN. 311 

Al Padre Saverio Bettinelli,, Parma. 315 
‘ A MiiaM Mans Wortley, Mantaiga , a 


Padova. ' ■ . ’ ' 

319 i 

Al Sig. Marchefe Miaio Spada, a Bo- 

] 

logna, . ' 

320 

Al Sig. Conte Gafpero Gozzì^ a Ve» 

1 

nezia. 

325 I 


Al 
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Al Stg. Francefco Maria Zanotti, a Bo- 
logna. pag. 321 

Alla N. D. la Sig. NN. 335 

Al Sig. Francefco Maria Zanotti , a Bo- 
logna . , S 37 

^A S. 31 . il Re di Pruflìa . 339 

Al Sig. Conte NN: ' ‘ .3^1 

Al Sig. Tiriot , a Parigi . ' 345 

Al Sig. Giufeppe Tartini, a Padova 348 

Al Sig. Francefco Maria Zanocri a Bo- 
logna. 354 

A S. R. il Pache Saverio Bettinelli della 
Compagnia di Gesù , a Parma . 36 1 

TOMO .Vili. 

[agguaglio della Vitali e delle opere di 
Stefano Pallavìcìm , Segretario , Con- 
figllere , e Poeta della 3 flaeflà di 
Auguflo III. Re di Pollonia, Elettore 
di Sajfonia. • -5 

inopfi di una introduziom alla Nereido- 
logia, fruttato Filofo/ìco, erudito, e 
critico. ‘ ^ 

Epistole. IN Versi. 

Atta Maejìà di Federigo Re di Pruffìa, . 

allora Principe Reale . - '77 

Alla Mae/là d' Anna Giovannona Impe^ 
ratrice delle Rujjìe. 8j 

Alla Plaefìà di Augnilo III. Re di Poi- 
Ionia, Elettor di Saffonia. 84 
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Serenìjjimo Principe Pietro Grimaldi 
Doge di Venezia . pag. 87, 

Al Sìg. Abate .Mecaftafio Poeta Ce- 
fareo . . • 9* 

<A Fillide. 98 

Ad Arido. ‘ ■ i* . • toi 

Al 5ig. Euftachio 2 ^nottt. , , 105 

Al Sìg. Euftachio Manfredi.- . . 109 

^Eudoflb.. ' ' 113 

Al Signor Conte Cefare Corani Genera-, ^ 
le negli Eferciti di S. M. I. la Regi- 
na di Ungheria, e di Boemia . . 116 

' Al Sìg. Francefco di Voltaire Storiogra- 
fo di Francia . 123 

A S. E. il Sig. Marco Fofcarini Cava- 
liere , e procuratore di S. Marco. Sto- 
riogafo della Seren. Repubblica di Ve- 
nezia . 128 

A Lesbia. , 133 

Al Sig. Tommafo Villiers Inviato fìraor- 
dìnarìo d" Inghilterra a Berlino , ora 
Milord H^e. * 136 

A S. E. il Sig. ?^N. 142 

AllaMaeftà di Federigo Re di Prujjta. 181 
Alla Maeftà della Regina di Spagna, 

. .mandandole il Netttonianifmo . •• 186 

Sonetti , dalla pag, 1 55 . fino alla pag. 1 67. ' 

inclufìve . ■ - : • ' ^ 
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